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Vi potrebbe essere una eccellente spiegazione per tutte le domande senza risposta. Ma 
se c’è, il primo ministro non l’ha ancora fornita. Così resta alta l’attenzione del pubblico 
sulla signorina Noemi e sulle tante contraddizioni di Berlusconi The Times, 16 maggio 



Immig rati, La Russa 
insulta rOnu: 
conta un fico secco 


Dopo Maroni anche il ministro della Difesa 
sprezzante con l’Alto Commissariato per i 
Rifugiati. Il Pd: vergogna ^ a pagina le 



India, successo 
del centrosinistra 
di Sonia Ghandi 
Alt ai nazionalisti 

Il Partito del Congresso va 

avanti e sfiora la maggioranza 
assoluta -> alle pagine 22-23 
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Filo rosso 

Due crisi 
un premier 


Chissà fino a quando ii premier riuscirà a 
gestire ia crisi economica dei Paese come 
ha gestito neiie uitime settimane ia sua crisi 
famiiiare. E cioè aiternando iunghi monoio¬ 
ghi privi di contraddittorio ad attacchi aiia 
stampa che osa porgii deiie domande. Co¬ 
me se ie paroie, per ii soio fatto di uscire 
daiia sua bocca, avessero ii potere non soio 
di modificare ia reaità ma di canceiiare ie 
paroie dette da iui stesso in precedenza. 

Chissà se avrà la forza, e ii senso di respon- 
sabiiità, per guardare ia reaità dei fatti prima 
che i fatti gii impongano di prendere atto 
deiia reaità. E se, intanto, avrà ia capacità di 
considerare quanto è accaduto ieri a Torino 
non uno scontro tra iavoratori, non un pro- 
biema dei sindacato, ma ii segnaie di quei 
che può succedere in un Paese governato 
dagii spot oitre che da sempre più stucche- 
voii e incongrui appeiii aii’«ottimismo». 

Rinaido Gianoia ci propone ia Fiat come 
metafora dei Paese. E Marchionne - con 
tutto ii rispetto che merita - come metafora 
di chi io governa. La Grande Fiat che verrà, 
naturaimente, corrisponde aii’ottimismo. Un 
ottimismo, va detto, che a differenza di 
queiio diffuso a piene mani dai premier si 
fonda su un progetto aimeno in parte visibi- 
ie. Quanto è accaduto ieri a Torino dice 
sempiicemente questo: che i’ottimismo non 
basta. Che chi vive quotidianamente ia crisi 


e teme per ii proprio posto di iavoro ha 
bisogno di risposte immediate e precise. E 
che se queste risposte non arrivano si crea¬ 
no situazioni ingovernabiii. 

No, ha ragione ii premier, non siamo otti¬ 
misti. Quei che non gii è chiaro, purtroppo, è 
che ia causa dei nostro pessimismo è pro¬ 
prio ii suo ottimismo dissennato. Oitre aiia 
totaie mancanza di buon gusto che gii ha 
permesso di ianciare i’ennesimo attacco aiia 
stampa proprio nei paese di Anna Poiitko- 
vskaya e di tanti aitri giornaiisti assassinati 
dopo aver posto domande scomode ai 
potere dei suo amico Viadimir Putin. Ancora 
una voita ha raccontato ia sua reaità. Ha 
detto, tra i’aitro, che contro ia crisi ii governo 
itaiiano «ha fatto ciò che doveva essere 
fatto». Qmettendo, come ci racconta Simo- 
ne Coiiini, che i’itaiia - in termini di prodotto 
interno iordo - è tra i grandi paesi europei 
queiio che ha destinato ia minore quantità 
di risorse aiia riprese economica. 

Non siamo ottimisti perché tutto paria deiia 
tragicità deiia crisi: ia Confindustria, ia gente 
che fa ia spesa, ie previsioni degii economi¬ 
sti: nei 2010 ia disoccupazione, che era dei 
6,7 per cento io scorso anno, supererà ii 10 
per cento. Si teme (i’articoio di Bianca Di 
Giovanni e a pagina 9) un «esito giappone¬ 
se». Che, in paroie povere, vuoi dire che c’è 
ia possibiiità che chi perde oggi ii posto di 
iavoro non ne trovi più un aitro. Mai più. 

in questa situazione ia stampa internazio- 
naie ci osserva con crescente curiosità. Non 
tanto, e comunque non soio, per ii progetto 
deiia Grande Fiat ma per i seguiti deiia vi¬ 
cenda personaie dei premier. Un’intervista 
ai Times deiia madre di Noemi Letizia (ii 
servizio di Nataiia Lombardo è a pagina 12) 
aggiunge una nuova domanda aiia iunga 
iista deiie domande a cui ii capo dei gover¬ 
no si ostina a non rispondere. 


Oggi nel giornale 

PAG. 12 ITALIA 


La mamy: Silvio farà per Noemi 
quello che non ha fatto per me 



PAG. 44-45 SPORT 

Inter campione senza giocare 
L’Udinese incorona Mourinho 



PAG. 24-25 L’INTERVISTA 


Fassino: San Sun Kyi, una farsa 
per impedire che tomi libera 



PAG. 20-21 IL LIBRO 

D’Alema, il Pd e «Il Mondo nuovo» 

PAG. 25 MONDO 

Gay Prìde a Mosca, botte e arresti 

PAG. 30-31 DOSSIER 

Donne al lavoro, stipendi ridotti 


PAG. 34-35 CULTURE 

Cannes applaude il Profeta di Audiard 

PAG. 46-47 GIRO D’ITALIA 

Il bielorusso Siotsou primo a Bergamo 
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PARLANDO 

DI... 

GIOTTO 
AL POSTO 
DEL G8 


Sgarbi: «Se Berlusconi ha deciso di togliere il G8 dalla Maddale¬ 
na io manderò Giotto in Sardegna proprio nei giorni in cui si 
svolgerà il vertice. Sarà un risarcimento e una provocazione» 
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Zorro 


Marco Travaglio 


Sono pazzi questi inglesi 


R icordate l’arresto della signora Mastella a 
Santa Maria Capua Vetere? E quelli di mez¬ 
za Udeur campana? E l’avviso di garanzia a 
Clemente, all’epoca ministro della Giustizia? Era il 
16 gennaio 2008. Il presunto Guardasigilli si dimi¬ 
se insultando i magistrati in pieno Parlamento 
(«fanno politica, attaccano la democrazia, è emer¬ 
genza democratica, giustizia a orologeria») e prete¬ 
se la pubblica solidarietà della Casta. Fu una stan¬ 
ding ovation, una ola da destra a sinistra (salvo Di 
Pietro, il Pdci e pochi intimi). Lo Statista ceppaioni¬ 
co pontificò per giorni da una tv all’altra, soprattut¬ 
to a Porca a Porca, insultando il procuratore Maffei 
(«macchietta», «magistrato estremista», «il Csm si 
occupi di lui») e denunciando i complotti della qua- 
drimurti «De Magistris-Woodcock-Maffei-Annoze- 


ro». Poi rovesciò il governo Prodi, che non c’entra¬ 
va nulla. La mejo stampa di regime uscì con titoli 
tutti uguali, «Così fan tutti», per giustificare i reati 
dei Mastella’s. Pigi Battista, in tv e sul Corriere, do¬ 
mandò che fine avesse fatto quell’inchiesta che ave¬ 
va «rovesciato un governo». Ora la Procura di Na¬ 
poli l’ha accontentato: ha chiesto il rinvio a giudi¬ 
zio di Mastella e famiglia per una serie di concussio¬ 
ni. Sul Corriere, dieci righe a pagina 20. L’imputa¬ 
to Clemente sta per fare l’ingresso trionfale al Par¬ 
lamento europeo, nel Pdl. Lì gli racconteranno del¬ 
lo sfortunato viceministro della Giustizia inglese, 
Shalid Malik, cacciato dal governo Brown per una 
storia di rimborsi usati per comprare una se¬ 
dia-massaggio e un videoproiettore. Andandose¬ 
ne, ha ammesso: «Ho sbagliato». Sì: paese.❖ 


MARIAGRAZIA GERINA 

mgerina@unita.it 

5 risposte da 
Rossana Praitano 

Circolo di cultura omosessuale Mario Mieli 



1 La malattìa è l’emofobìa 

Diciannove anni fa, l’Oms cancellava l’omoses¬ 
sualità dalla lista delle malattie. È passato tan¬ 
to tempo, ma registriamo ancora alcuni rigur¬ 
giti ideologici che vanno in Italia dalla Binetti 
a Povia. E non solo. 


2 Noi e Mosca 

La giornata contro l’omofobia che si celebra og¬ 
gi è un test, che, a ciascuna latitudine rileva co¬ 
se diverse. Penso al Gay pride di Mosca disper¬ 
so anche ieri con il braccio duro. La Russia non 
è Europa ma è vicina. Ieri lì c’era Berlusconi. 

3 Diritto dì asilo 

Peggio ancora va nei paesi arabi, in Iran ci so¬ 
no ancora le pubbliche impiccagioni. Molti dei 
clandestini che Berlusconi vuole respingere so¬ 
no persone discriminate e perseguitate per via 
della loro omosessualità. 


4 H Fratelli d’Italia 

Grazie a Dio almeno l’omosessualità da noi non 
è ancora reato. Ma c’è un problema di assenze 
di diritti e tutele. Per non parlare degli omicidi 
di gay e lesbiche. E della situazione dei trans. 

5 La destra e noi 

Almeno con il governo di centrosinistra il tema 
era in agenda. Adesso è una conquista persino 
essere ricevuti da Fini. La nostra è una destra 
italica, poco liberale e molto stravagante: pre¬ 
viene le indicazioni della Chiesa quando si trat¬ 
ta di gay e non la sta a sentire quando chiede 
umanità per gli immigrati. 




www.umta.it 


Postali e coupon 


A nnuale 

tgg/Italia 

6gg/Italia 


296 eurd 
254 euro. 


Semestrale 


/Italia 
6gg/Italia 


153 eun 
131 euro. 


Annuale 


Estero 


(7gg/estero 1.150 eu^ 


Semestrale 


(^g/estero 


581 euro 


Postale consta giornaliera a domidlio 

Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa 

Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma 

Bonifico bancario sul C/C bancario 

n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 0% della BNL, Ag. Roma-Corso 
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR) 

Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per 
coupon o per consegna a domicilio per posta. 


Per informazioni 
sugli abbonamenti: 

Servizio clienti Sered 

via Carolina Romani, 56 20091 Bresso (MI) 

Tel. 02/66505065 fax: 02/66505712 

dal lunedì al venerdì, ore 9-14 

abbonamenti@unita.it 















































l’Unita 


4 


DOMENICA 
17 MAGGIO 
2009 


www.unita.it 

Primo Piano 



Il caso 
Fiat 

Paure e speranze 
dei lavoratori 


Blocco degli straordinari 
e delia flessibilità 


■ «Visto che le relazioni sindacali 
finora si sono limitate alle lette¬ 
re per comunicare la cassa integrazio¬ 
ne, bloccheremo tutti gli straordinari 
e le forme di flessibilità fino alla convo¬ 
cazione del tavolo». Lo ha annunciato 
il segretario Fiom, Gianni Rinaldini 



Il corteo dì ieri a Torino 


Bresso: no alla violenza 
non porta mai a nulla 

«La tensione, comprensìbile, 
non può e non deve assoluta- 
mente sfociare in violenza, questa 
non porta alcun vantaggio ai lavora¬ 
tori: ce lo insegna la storia non è solo 
buonsenso». Così la presidente della 
Regione Piemonte Mercedes Bresso. 



^ Torino Una bella manifestazione con migliaia di lavoratori turbata da una contestazione 
^ L’allarme I lavoratori chiedono certezze per gli impianti italiani del Lingotto 


Agguato Cobas a Rinaldini 
Grande corteo per il lavoro 


L’aggressione al segretario del¬ 
la Fiom di un gruppo di lavora¬ 
tori trasferiti a Nola, turba la 
parte finale della importante 
manifestazione di Torino. Sin¬ 
dacati e istituzioni a difesa di 
tutti gli stabilimenti. 


EUGENIO GIUDICE 

TORINO 

eugenio.giudice@libero.it 

Prima qualche “venduto, qualche 
“vergogna”, mentre parla il segre¬ 
tario della Firn, Beppe Farina, poi i 
cobas salgono sul palco quando 
tocca il leader della Fiom Gianni 
Rinaldini e cominciano le spinte. 
Rinaldini, afferrato per la camicia, 
scivola, cade giù dal furgone at¬ 
trezzato per il comizio finale e si 
farebbe davvero male se non ci fos¬ 
se tanta gente assiepata lì sotto, e 
soprattutto un delegato Fiom che 
lo sorregge. Maurizio Peverati del¬ 
la Uilm è colpito da una cinghiata. 

BRUTTO MOMENTO 

Si chiude male la prima manifesta¬ 
zione nazionale dei lavoratori 
Fiat, organizzata ieri a Torino dai 
sindacati metalmeccanici. A pro¬ 
muovere la contestazione un grup¬ 
po di iscritti Slai-Cobas che non 
perdonano ai sindacati confedera¬ 
li l’accordo che in 316 li ha strappa¬ 
ti da Pomigliano per portarli nello 
stagnante polo logistico di Nola, 
«Un reparto confino», dicono. Alla 
fine Rinaldini risale e riesce a par¬ 
lare, sottolinea che se «la Fiat in¬ 
tende chiudere gli stabilimenti ita¬ 
liani, si assume la responsabilità di 
far crescere la tensione nel nostro 


paese», aggiunge che non ci sono 
fabbriche di serie A e di serie B, e 
quindi va «affermata la solidarietà 
tra tutti i lavoratori del gruppo». Ma 
ormai è andata e si rischia di intrec¬ 
ciare la crisi Fiat con quella della rap¬ 
presentanza sindacale. «È stato un 
episodio deplorevole - commenta 
più tardi Rinaldini - costruito in mo¬ 
do organizzato, che non può in al¬ 
cun modo oscurare la grande mani¬ 
festazione che si è svolta oggi a Tori¬ 
no. Soprattutto non può oscurare il 
suo significato. E cioè la grande uni¬ 
tà dei lavoratori di tutti gli stabili- 
menti Fiat, dal Sud al Nord». 



No a generiche rassicurazioni 
ma impegni e garanzìe precìse 
perchè la Fìat preservi gli assetti 
produttivi e occupazionali. È la 
lìnea deirUgl ribadita dal segre¬ 
tario generale, Renata Polverini. 


Arrivano in migliaia (circa dieci¬ 
mila) da tutta Italia per il corteo che 
si snoda dalla palazzina uffici di Mi- 
rafiori fino al quartier generale al 
Lingotto. La manifestazione, se si 
esclude il veleno finale, va liscia. 

Un treno speciale da Napoli, 58 
pullman giunti da parecchie regio¬ 
ni. Una sola parola d’ordine: non toc¬ 
cate gli stabilimenti italiani. E quin¬ 
di in tutte le declinazioni possibili 
un appello al governo perché non si 
nasconda. «Deve mettere in campo 
risorse vere per una nuova politica 
industriale» dice Cesare Damiano, 


responsabile del lavoro pd, che sfila 
assieme a una nutrita rappresentan¬ 
za del partito, a cominciare dal se¬ 
gretario piemontese Gianfranco 
Morgando. E’ forte la preoccupazio¬ 
ne tra le tute blu, innanzitutto quel¬ 
le del sud. Si teme che il piano Opel 
che Marchionne definirà entro la 
prossima settimana porterà tagli e 
chiusure. Termini imerese, se non 
Pomigliano. «Non lo permettere¬ 
mo», dicono gli operai. Molte le dele¬ 
gazioni degli stabilimenti Fiat. Apre 
Mirafiori, seguono Suzzara, Verro- 
ne, Pomigliano, Termini, la New 
Holland di San Mauro. Ci sono gli 
striscioni di Melfi e Cassino, due sta¬ 
bilimenti considerati al sicuro. 
Aziende deU’indotto come Saint Go- 
bain a rischio chiusura, la Bertone. 

LE ISTITUZIONI 

Ci sono le istituzioni, i gonfaloni dei 
comuni coinvolti, le regioni, dalla 
Campania con il presidente Antonio 
Bassolino, alla Puglia con Nichi Ven¬ 
dola, al Piemonte con Mercedes 
Presso: chiedono anche loro di par¬ 
tecipare al tavolo sulla produzione 
italiana di Fiat. Raffaele Lombardo, 
governatore della Sicilia, manda il 
suo assessore Francesco Scorna e 
provoca qualche mugugno. 

Giorgio Airaudo segretario torine¬ 
se della Fiom sottolinea che ora biso¬ 
gna fissare un appuntamento con il 
governo e la Fiat e nel frattempo an¬ 
nuncia lo stato di agitazione con il 
blocco degli straordinari. Eros Pani- 
cali responsabile auto della Uilm, os¬ 
serva che il tavolo deve essere di con¬ 
fronto e non solo informativo. «Non 
ci sta bene - aggiunge Farina - che 
Fiat parli con tutti i governi e con 


tutti i sindacati tranne che con noi. 
Non lasceremo morire i nostri im¬ 
pianti e la speranza di un futuro per 
i nostri figli. L’auto e il suo indotto 
rappresentano più di un decimo del 
Pii, e la ricchezza del paese». San¬ 
dra Lonardo, moglie di Mastella e 
presidente del consiglio regionale 
della Campania, anche lei in piazza, 
replica a Marchionne sulla presunta 
difficoltà di alcuni stabilimenti di te¬ 
ner dietro ai recuperi di mercato, a 
differenza di Melfi che va a 200 al¬ 
l’ora: «Ci diano auto competitive - 
dice - e anche noi andremo a 320 
all’ora». ❖ 


LA CONDANNA CGIL 


«Un episodio 
organizzato per 
oscurare la protesta» 

«Un episodio chiaramente orga¬ 
nizzato e progettato al solo scopo di 
oscurare una riuscitissima manifestazio¬ 
ne che si confrontava con I problemi 
concreti di decine di migliala di lavorato¬ 
ri». La segreteria nazionale della Cgll 
esprimendo «forte solidarietà» a Gianni 
Rinaldini e a Giuseppe Farina «condan¬ 
na» l’aggressione del Cobas, «un fatto 
grave- si legge In una nota- che non può 
distogliere dal dato politico che oggi ha 
preso corpo In piazza a Torino: la forte 
unità del lavoratori della Fiat In difesa de¬ 
gli stabilimenti e dell’occupazione». 

La Cgll parla di «riuscitissima manife¬ 
stazione», sottolineando che un gruppo 
del Cobas «ha Impedito al segretario 
Firn, Farina», di concludere II proprio In¬ 
tervento ed ha aggredito II leader Fiom. 

























FRASE 

DI... 

ANTONIO 
DI PIETRO 

Italia dei valori 



«c’è una nuova lotta di classe che si sta distribuendo nel Paese 
per colpa di questo governo». Lo ha detto il leader dell’Italia dei 
valori. 
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Torino II leader della Fiom vittima di un’aggressione 


Fiat, crisi e G8 
prima che sia 
troppo tardi 

Marchionne presenta libri ma non parla con i sindacati 
il governo sottovaluta la crisi e pensa che al G8 filerà tutto 
liscio. Quello che è successo ieri a Torino è un vero allarme 


commento 


RINALDO PIANOLA 

MILANO 

rgianola@unita.it 

S ergio Marchionne, lo di¬ 
ciamo col massimo rispet¬ 
to, sta diventando un po’ 
berlusconiano. Invita al¬ 
l’ottimismo suU’imminen- 
te superamento della crisi, salta co¬ 
me un grillo dall’America all’Europa 
assicurando che la Grande Fiat sarà 
un successo, fa una comparsata alla 
Fiera del libro per presentare il volu¬ 
me di un suo direttore. 

In tutto questo attivismo, però, 
non ha ancora trovato un momento 
per parlare con i sindacati italiani. 
Non ha offerto finora alcuna credibi¬ 
le garanzia che gli stabilimenti na¬ 
zionali resteranno aperti e manter¬ 
ranno gli attuali livelli occupaziona¬ 
li. Tutto è liquidato con poche battu¬ 
te, con l’evidente senso di superiori¬ 
tà di chi si sente investito della re¬ 
sponsabilità di una missione stori¬ 
ca. «Lasciatemi lavorare e poi vi farò 
sapere». Una posizione che potreb¬ 
be essere comprensibile e andar be- 


L’allarme 

Non si può giocare col 
futuro delle persone 
i rischi sono pericolosi 

ne in un’altra congiuntura economi¬ 
ca e sociale. Ma oggi no. E la prova è 
arrivata ieri. L’aggressione patita da 
Gianni Rinaldini al termine della pa¬ 
cifica manifestazione dei lavoratori 
Fiat è il segno di una tensione cre¬ 
scente nel mondo del lavoro. C’è un 
gioco pericoloso che i silenzi di Mar¬ 
chionne rischiano di alimentare, cer¬ 
to inconsapevolmente. Se si lascia¬ 
no correre, senza smentirle, le voci 
di un ridimensionamento o della 
chiusura di alcuni impianti, i soliti 
Termini Imerese e Pomigliano, se si 
pongono in concorrenza certe fab¬ 


briche modello (Melfi) con altre 
meno efficienti, allora le tensioni e 
i pericoli sono destinati ad aumen¬ 
tare. È una vecchia strategia quel¬ 
la di cercare di dividere i lavorato¬ 
ri mettendo in competizione gli 
stabilimenti, una linea già seguita 
in passato da altri manager del Lin¬ 
gotto assai meno moderni di Mar¬ 
chionne. 

Oggi la crisi economica pervade 
i luoghi di lavoro, a partire proprio 
dalla Fiat, e non si può pensare di 
limitare i rapporti con i sindacati 
alla comunicazione mensile della 
cassa integrazione. Un chiarimen¬ 
to delle strategie Fiat in Italia è in¬ 
dispensabile: lo chiedono i lavora¬ 
tori e le istituzioni. Perchè, al netto 
dell’entusiasmo e della propagan¬ 
da per il possibile successo epocale 
di un’azienda italiana, quello che 
si è capito della Grande Fiat è che i 
miliardi per ora li mette Obama, i 
lavoratori di ogni latitudine devo¬ 
no comunque fare sacrifici, gli 
Agnelli sono destinati a separarsi 
dall’auto. 

Certo sarebbe di grande utilità 
se il governo facesse un po’ di pres¬ 
sing su Marchionne e se prendesse 
più seriamente le tensioni e gli al¬ 
larmi che stanno salendo dal mon¬ 
do del lavoro. Finora la forza e cre¬ 
dibilità dei sindacati italiani han¬ 
no tenuto sotto controllo le spinte 
più pericolose, ma il caso di ieri a 
Torino è un campanello di allarme 
per i prossimi mesi, quando la cri¬ 
si, dentro e fuori le fabbriche, mor¬ 
derà ancora di più nonostante i ras¬ 
sicuranti sorrisi di Berlusconi. 

È bene stare attenti, per non ri¬ 
petere brutti episodi del passato. 
La contestazione a Rinaldini era 
possibile individuarla su alcuni siti 
Internet. Tra poche settimane il no¬ 
stro Paese ospiterà il G8, evento 
che richiama sempre contestazio¬ 
ni di varia natura. E probabilmen¬ 
te non basterà la scelta dell’Aquila 
per garantire un vertice senza pro¬ 
teste. Dalla Fiat al G8, sembra stra¬ 
no ma tutto si tiene. Meglio muo¬ 
versi, prima che sia troppo tardi.^ 
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Torino e Utalia Chiamparino discute con i lavoratori Fiat preoccupati per il loro futuro 


Intervista a Sergio Chiamparino 


«Accettiamo senza paura 
la sfida della Fiat» 


Il sindaco: «Ci sono le condizioni per uscire dalla crisi senza traumi sociali. Nessuno avrebbe 
da guadagnare dal fallimento della trattativa con Opel. Il governo convochi il tavolo» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Q uesta è una situazio¬ 
ne che non possiamo 
affrontare con una lo¬ 
gica difensiva. Biso¬ 
gna accettare la sfi¬ 
da. lo credo ci siano le condizioni, 
con le necessarie riorganizzazioni, 
per mantenere le attività produtti¬ 
ve, gli stabilimenti, e livelli occupa¬ 
zionali adeguati al mercato». Ne è 
convinto Sergio Chiamparino, sin¬ 
daco di Torino, che sfila in corteo 
insieme ai lavoratori del gruppo 


Fiat. 

Sindaco, loro però, i dipendenti, questa 
convinzione non ce l’hanno. E anche se 
Marchionne ha dichiarato che 
“possono stare tranquilli”, non lo sono 
affatto. Preoccupa l’operazione con 
Opel e, tra cassa integrazione e incer¬ 
tezze sul futuro, sono esasperati. 

«Si sommano questioni diverse. La 
cassa integrazione è legata alla situa¬ 
zione del mercato, crollato a livello 
mondiale. Anzi, semmai Fiat riesce a 
recuperare quote. Il futuro è in costru¬ 
zione. Le strategie di crescita e di ag¬ 
gregazione di Fiat offrono elementi 
in più per affrontare questa situazio¬ 
ne. Se non si fanno, si rischia come 


sistema industriale. Non credo che 
Marchionne menta quando dice che 
in Italia non ci saranno chiusure, an¬ 
che se una fase di riorganizzazione, 
pur senza traumi sociali, si renderà 
necessaria. 1 livelli produttivi dovran¬ 
no essere compatibili con i nuovi as¬ 
setti del mercato, spazi per piccole 
produzioni non ce ne saranno più». 
Già adesso, in Italia si producono meno 
auto che in altri paesi europei. 

«Non abbiamo futuro come paese ma¬ 
nifatturiero allo stato puro. Fiat non 
ha futuro se resta un piccolo produt¬ 
tore isolato. Che si produca meno, 
ma con una qualità molto elevata. Bi¬ 
sogna uscire da una logica a somma 


zero». 

Non sarebbe opportuno un coordina¬ 
mento dell’auto a livello europeo? 

«Allo stato attuale è solo una peti¬ 
zione di principio. Certo, sarebbe 
auspicabile che l’Europa fosse in 
grado di coordinare la riorganizza¬ 
zione dell’industria, utilizzando i 
suoi fondi per gestire i trasferimenti 
produttivi, per sostenere attività di¬ 
verse nei diversi paesi. Purtroppo, 
non è così». 

Restano solo i governi nazionali. Ma il 
nostro latita. 

«Per ora ha messo in campo solo gli 
incentivi. È molto giusta la richiesta 
del tavolo, che però io penso vada 
convocato alla luce di un piano pro¬ 
duttivo. Una volta chiarite le sorti 
della trattativa con Opel. Poi, sono 
convinto che il governo non debba 
dare soldi a fondo perduto, ma le¬ 
gandoli a progetti di ricerca e inno- 


L’aggressione 

Indicare Rinaldini come un 
«venduto» è una strada 
del tutto assurda. Bisogna 
uscire da una logica 
solo difensiva 


vazione. Quattro anni fa Mirafiori 
veniva dato per chiuso: le istituzio¬ 
ni locali investirono 70 milioni di 
euro e l’area ripartì accettando però 
di cambiare pelle, diversificando la 
sua missione industriale in uno sce¬ 
nario espansivo». 

E se l’operazione con Opel non doves¬ 
se andare in porto? Il gruppo Magna 
è agguerrito, e ha anche il favore dei 
sindacati tedeschi. 

«Si aprirebbe uno scenario ben peg¬ 
giore, anche per la difesa degli stabi¬ 
limenti italiani. Comunque, a me 
sembra che il piano Fiat sia il miglio¬ 
re per Opel. Che un gruppo di com¬ 
ponentistica si metta con il russo 
Gaz mi sa tanto di speculazione che 
prelude allo spezzatino, altro che ri¬ 
lancio dell’azienda. 1 sindacati spe¬ 
rano che il governo nazionalizzi, ec¬ 
co perchè sono favorevoli. Ma non 
mi pare che la Merkel abbia questa 
intenzione». 

Una bella manifestazione finita male: 
come legge l’aggressione al leader 
della Fiom Rinaldini? 

«Fino a quel momeno la manifesta¬ 
zione è stata molto tranquilla, parte¬ 
cipata, con obiettivi del tutto condi¬ 
visibili. lo ero con i lavoratori di Po- 
migliano, e non ho avuto alcun sen¬ 
tore di quello che poi è accaduto. 
Dico solo una cosa: indicare Rinaldi¬ 
ni come un “venduto” è una strada 
assurda. O si gioca questa partita 
uscendo da una logica solo difensi¬ 
va, o abbiamo tutti da perdere».❖ 


























Quello minorile 
è un lavoro ancora in corso 



Noi lo vogliamo fermare: perché un mondo di bambini lavoratori non è il nostro mondo. 

A volte bisogna pensare a cose a cui davvero non vorremmo pensare. Il lavoro minorile. Lo sfruttamento _ 

dei più deboli. Le discriminazioni di sesso, religione e razza. Noi ci pensiamo da anni. 

Per questo, oggi, ogni prodotto Coop è realizzato da aziende impegnate a rispettare 
i diritti dei minori e dei lavoratori. Una delle condizioni per essere fornitori di prodotti a 
marchio Coop, infatti, è la sottoscrizione e il rispetto di regole etiche, sia in Italia che nel 
resto del mondo, in particolare nei paesi dell’oriente. Aiutateci a far sì che i bambini siano / 
liberi di essere bambini. Il lavoro, non è un gioco. / 
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^ Il premier vede rosa e attribuisce II pessimismo all’opposizione e ai media che non lo seguono 
^ Franceschini «Il presidente del Consiglio smetta di prendere in giro gli italiani che soffrono» 


Berlusconi: 
la crisi? 
Tutta colpa 
dei giornali 


Per il premier «è colpevole Pat¬ 
teggiamento dei media e il com¬ 
portamento delPopposizione». 
Franceschini: «Basta prendere 
in giro gli italiani, il governo 
agisca». Confindustria chiede 
«riforme anche impopolari». 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

La crisi? Fino a qualche giorno fa 
non esisteva, catalogata come «di 
natura psicologica». Adesso che le 
cifre parlano sempre più chiara¬ 
mente, a cominciare dal tonfo del 
Pii a -5,9%, per Berlusconi la crisi 
c’è stata, ma ce la siamo lasciata 
alle spalle. Di più: «Tutto è torna¬ 
to come prima, anzi meglio di pri¬ 
ma». Il presidente del Consiglio 


Confindustria 

Pure Marcegaglia dice 
che è la crisi peggiore 
dalla Depressione 


sparge ottimismo a piene mani e 
approfitta della trasferta a Mosca 
per accusare i media e l’opposizio¬ 
ne di essere i veri «colpevoli» della 
disastrosa congiuntura economi¬ 
ca che stiamo attraversando. 

ABBIAMO GIÀ DATO 

«Il governo italiano ha fatto ciò 
che doveva essere fatto», risponde 
Berlusconi nel corso di una confe¬ 
renza stampa congiunta con il pre¬ 
sidente russo Medvedev. E poco 
importa che proprio nelle ultime 
ore il Fondo monetario internazio¬ 
nale abbia calcolato che l’Italia 
stanzierà nel 2009 per la ripresa 


economica soltanto lo 0,2% del Pii, 
di contro al 2,3% della Spagna, 
l’l,5% dell’Austria o l’l,4% del Re¬ 
gno unito. 

COME PRIMA, PIÙ DI PRIMA 

Poi, forse complice il fatto di sentir¬ 
si in Russia (che però stanzierà il 
4,1% del Pii) cioè «a casa, con perso¬ 
ne che stimo e a cui voglio bene», 
Berlusconi dice tutto d’un fiato: «È 
colpevole l’atteggiamento dei me¬ 
dia che insistono sugli aspetti di 
questa crisi indicandola come cata¬ 
strofica e irreversibile. Così com’è 
assolutamente colpevole il compor¬ 
tamento dell’opposizione con cui ci 
troviamo a dover operare in Italia. 
Resto convinto anche che il momen¬ 
to peggiore della crisi sia superato e 
che in avanti ci saranno dei miglio¬ 
ramenti. Certo, c’è stato il diluvio 
universale, ma siamo ancora tutti 
qui e tutto è ritornato come prima, 
anzi meglio di prima. Nessun ecces¬ 
so di ottimismo». 

IL PRESSING DI CONFINDUSTRIA 

Un’analisi dei fatti duramente con¬ 
testata dall’opposizione, ma che 
non convince neanche i principali 
settori produttivi italiani. Non a ca¬ 
so Emma Marcegaglia, che pure 
condivide che «il peggio è alle spal¬ 
le», sottolinea che per Confindu¬ 
stria «la strada per l’uscita dalla cri¬ 
si sarà lunga, complica e dolorosa». 
La numero uno di Viale dell’Astro¬ 
nomia affronterà compiutamente il 
tema della crisi nella relazione che 
svolgerà giovedì all’assemblea pub¬ 
blica di Confindustria. Ma intanto, 
intervenendo in videoconferenza 
da Mantova a l’Incontro Nielsen 
2009 a Cagliari, dice che quella at¬ 
tuale è una crisi «profonda, inedita 
e senza paragoni, la peggiore dalla 



I piani anti-crisi 


Per l'Fmi il pacchetto italiano vale lo 0,2% del Pii - poco meno di 2,8 miliardi 
Il governo dichiara un pacchetto da 40 miliardi in tre anni di cui 16 miliardi nel 2009 


Le manovre anti-crisi del 2009 
(in % dei Pii, banche escluse) 



P&G Infograph 






































PARLANDO 

DI... 

Fondazioni 
e povertà 


Lotta alla povertà attraverso una politica abitativa sostenuta dalle Fondazioni bancarie: 
lo ha proposto Giuseppe Guzzetti, presidente dell'Acri, l'associazione di Fondazioni e di Casse 
di Risparmio, all'assemblea di Efc. Guzzetti spiega che occorre «la capacità di applicare cono¬ 
scenza e metodologie rigorose all'innovazione nelle politiche pubbliche in campo sociale». 
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Rapporto 

Cresce il rischio usura 
nel Mezzogiorno 


«Nel 2009 si sta diffondendo 
l'usura nel mezzogiorno a seguito del¬ 
la grave situazione di difficoltà econo¬ 
mica in cui versano le famiglie e le pic¬ 
cole imprese.ll sovra indebitamento 
delle famiglie del sud, nei primi 4 me¬ 
di del 2009, è cresciuto del 86,3%, ri¬ 
spetto al 2008 e l'usura è aumentata 
del 71,4%». Lo rileva Contribuenti.it - 
Associazione Contribuenti Italiani 
che con Lo Sportello Antiusura moni- 
torà il fenomeno del sovra indebita¬ 
mento delle famiglie e delle piccole 
imprese. «Nel sud sono a rischio d'usu¬ 
ra 524.000famiglie e590.000 picco¬ 
li imprenditori - afferma Vittorio Carlo- 
magno presidente di Contribuenti.it 


depressione del ‘29 ad oggi», e che 
l’Italia deve approfittarne per «fare 
riforme anche impopolari che van¬ 
no a toccare lobby e privilegi». 

CON L’OTTIMISMO NON SI CENA 

Ma è soprattutto nell’opposizione 
che le parole di Berlusconi creano 
sconcerto. «Ieri la crisi era un pro¬ 
blema psicologico, oggi il peggio è 
passato, Berlusconi deve smetterla 
di prendere in giro gli italiani», sbot¬ 
ta Dario Franceschini quando gli ri¬ 
feriscono il contenuto della confe¬ 
renza stampa a Mosca. «Non è possi¬ 
bile aspettare che la soluzione cada 
dal cielo, il governo deve agire. Noi 
lo incalzeremo presentando le no- 


L’analisi 

Secondo il premier 
i media parlano troppo 
degli effetti negativi 


stre proposte e non ci accontentere¬ 
mo di un no, ma pretenderemo un 
voto in aula. Non si mangia ottimi¬ 
smo a cena». E se il premier dice che 
il G8 «sarà un’occasione davvero im¬ 
portante per cercare di dare una ri¬ 
sposta alla crisi attuale» e anche per 
approvare delle nuove regole («gZo- 
baì legai standard») che ne evitino 
altre in futuro, il segretario del Pd 
riconosce che «una parte rilevanti 
dei problemi richiede risposte sovra- 
nazionali», ma invita il governo a 
non fare dell’appuntamento in 
Abruzzo di luglio «un alibi» per con¬ 
tinuare neH’immobilismo. ❖ 


IL LINK 


LE STATISTICHE ECONOMICHE 

www.istat.it 



VORf^ei 

A 9 CDLTAI^E le 
EASSlCUf^AMTl 
9VlOLlNATe 


MA ESENTO 50LO 
LA CRANCASGA 
IWTEGRAZ(ONe / 


Occupazione a picco: 
giovani e donne 
senza un futuro 

Nel 2010 ci sarà oltre un milione di disoccupati in più 
Con l’export debole quei posti non si recuperano. Il rischio 
è un esito giapponese: ma Tremonti si appella alla famiglia 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

L ’Europa rischia un esito 
giapponese. Chi sta per¬ 
dendo il lavoro oggi po¬ 
trebbe non ritrovarlo mai 
più. Ma il tema dell’occu¬ 
pazione viene irresponsabilmente 
sottovalutato». Secondo Stefano 
Fassina, economista del pd, questa 
è la sostanza della crisi reale, che il 
governo si ostina a non vedere attac¬ 
cando chiunque cerchi di togliere le 
bende dagli occhi. La disoccupazio¬ 
ne da noi raggiungerà il 10,7% nel 
2010 (dal 6,7% del 2008). «Per recu¬ 
perare quei posti servirebbe una for¬ 
te rimonta - spiega Fassina - che per 
l’Italia significa la ripresa del¬ 
l’export. Ma gli Usa, indebitati come 
sono, non possono più fare da trai¬ 
no. Servirebbe riattivare il mercato 
interno europeo, con 500 milioni di 
consumatori. Ma i governi fanno po¬ 
litiche anticicliche troppo deboli. Il 
mercato non si riattiva». 

Zero stimoli Altro che debole. In 


Italia lo stimolo fiscale (cioè soldi 
pubblici per innescare la ripresa) è 
quasi nullo. I decantati 8 miliardi 
per gli ammortizzatori erano risorse 
già stanziate per altri scopi, come la 
formazione. Bankitalia parla di un 
intervento pari a mezzo punto di Pii 
(tra social card e bonus fiscale) «fi¬ 
nanziato da misure di segno oppo¬ 
sto». Tradotto vuol dire che è pari a 
zero: ogni spesa è controbilanciata 
da un taglio. D’altronde il governo è 
convinto che si debba fare ben poco. 



Made in Italy, chimica, meccani¬ 
ca, non ci sono settori produtti¬ 
vi che siano riusciti a mettersi al 
riparo. E il peggio, sul fronte del¬ 
la disoccupazione, deve ancora 
arrivare. 


Giulio Tremonti si nasconde dietro 
la forza della famiglia italiana (ieri 
sul Corsera), Maurizio Sacconi ag¬ 
giunge che l’Italia ha «maggiore ca¬ 
pacità di protezione dei deboli». Pa¬ 
role che non hanno alcun riscontro 
nei numeri: i deboli (cioè i poveri) 
nel nostro paese non hanno una pro¬ 


tezione universale come nel resto 
d’Europa (lo dice la commissione 
povertà). Quanto alle famiglie evo¬ 
cate da Tremonti, oggi si ritrovano 
ad affrontare uno tsunami mai vi¬ 
sto prima: un milione e lOOmila di¬ 
soccupati in più da oggi al 2010. 
Lo scrive Eurostat (non il Tesoro 
italiano), aggiungendo che di que¬ 
sti oltre óOOmila sono giovani sot¬ 
to i 35 anni e il resto, più di mezzo 
milione, sono donne. Giovani e 
donne sono nel ciclone, mentre Sil¬ 
vio Berlusconi invoca ottimismo e 
se la prende con la psicologia. 

Zero tavoli «visti i numeri, l’uni¬ 
co ottimismo possibile è quello del¬ 
la volontà - commenta Agostino 
Megale (Cgil) - Tremonti (sul Cor- 


Tagli 

Moda e abbigliamento 
rischiano di perdere 
90 mila posti 

Previsioni 

Chi perde il lavoro 
oggi potrebbe 
non ritrovarlo più 


sera, ndr) ci accusa di ideologi¬ 
smo: ma da sei mesi chiediamo un 
tavolo nazionale sulla crisi che 
non ci viene concesso. L’unica co¬ 
sa condivisibile è l’importanza de¬ 
gli enti locali, come i Comuni. In 
effetti a livello locale sono stati fat¬ 
ti accordi molto importanti». Me¬ 
gale denuncia anche il fatto che gli 
interventi effettivi del governo so¬ 
no inferiori a quanto scritto sulla 
carta. «La social card è stata distri¬ 
buita alla metà della platea attesa - 
spiega - e il bonus famiglia ha se¬ 
gnato un avanzo di 300 milioni 
per via della complicatezza del¬ 
l’iter. noi valutiamo che Finterven- 
to italiano si limiti allo 0,2% del 
Pii, contro l’l,5 della Germania e 
lo 0,8 della Francia. Tutti hanno 
fatto di più». 

Nell’esercito di donne colpite 
dalla crisi un posto particolare oc¬ 
cupano le addette al tessile. Solo 
nella moda sono a rischio 90mila 
posti di lavoro. Lo denuncia Vale¬ 
ria Fedeli, della Filtea Cgil. ma 
non è quello l’unico comparto a ri¬ 
schio di forte ridimensionamento. 
Ludovico Vico, deputato Pd, de¬ 
nuncia la «rottamazione della chi¬ 
mica italiana». Il gruppo Eni sta 
uscendo dal comparto, mentre le 
fibre sintetiche soffrono una crisi 
di sistema, le esportazioni del set¬ 
tore segnano un -40,9%. Di fronte 
a questo il governo non si muove: 
nessun intervento. Sempre in no¬ 
me dell’ottimismo. ❖ 
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L’ANALISI 


S i conclude oggi una 
settimana in Parla¬ 
mento di dibattiti, 
scontri verbali, ac¬ 
cuse, polemiche, in¬ 
croci di dichiarazio¬ 
ni sarcastiche e osti¬ 
li. È la settimana in 
cui un impenetrabile, misterioso, 
opaco voto di fiducia ha coperto un 
impenetrabile, misterioso, opaco 
“pacchetto sicurezza”, che significa 
soprattutto persecuzione dei più po¬ 
veri, dei più deboli, degli scampati 
al terrore politico e al rischio di mori¬ 
re nel deserto o nel mare. 

Alcuni di noi, in Parlamento, han¬ 
no definito il cosiddetto “pacchetto 
sicurezza” un delitto. Ha come man¬ 
dante la lugubre coppia Bossi-Maro- 
ni, come esecutore il ricattato presi¬ 
dente del Consiglio. Braccio armato 
della legge-sentenza contro gli im¬ 
migrati sarà la polizia libica di un go¬ 
verno dispotico che - allo scopo - è 
stato dichiarato alleato militare di 
questa Italia. In questo modo ci sia¬ 
mo abbassati al livello del vendicati¬ 
vo dittatore nord africano Gheddafi. 

Invano si è mobilitato contro que¬ 
sto delitto il Pd, insieme con le altre 
opposizioni (Italia dei Valori e Udc). 
Invano, nonostante il discorso di sde¬ 
gno e condanna di Franceschini, in¬ 
vano nonostante la denuncia della 
xenofobia italiana da parte del Presi¬ 
dente della Repubblica. Invano non 
solo per la sproporzione di forze alle 
Camere. Invano non solo perché il 
vagone piombato del voto di fiducia 
impedisce possibili spaccature a de¬ 
stra. 

Invano, purtroppo, a causa di in¬ 
spiegabili errori commessi dal Pd 
proprio in Parlamento, proprio nei 
confronti della Lega: votare a favore 
del trattato militare con la Libia, un 
accordo che costa all’Italia miliardi 
di dollari. E che costerà la vita di mol¬ 
ti migranti, a mano a mano che i di¬ 
sgraziati verranno riconsegnati (si 
dice “respingimento in mare”) alla 
Libia. È un trattato firmato e sotto- 
scritto da Berlusconi (come lui stes¬ 
so rivendica) e approvato da tutto il 
Parlamento, con l’inspiegabile ap¬ 
provazione del Pd, che ha offerto un 
grande aiuto alla Lega. È stato il pri¬ 
mo pezzo di un brutto gioco. Il se¬ 
condo errore è stato partecipare al 
“miglioramento” della legge sul fe¬ 
deralismo fiscale. 

Perché dare una mano alla cucitu¬ 
ra di quel bandierone leghista? Pur¬ 
troppo il Pd ha collaborato alla leg¬ 
ge. E con il voto finale di mite asten¬ 
sione il Pd si è messo in un limbo di 
ridotto peso politico. Ma i due errori 
non si faranno dimenticare. La Libia 
ritorna nelle notizie con la sua faccia 



Libia Migranti respinti dairitalia al loro arrivo nel porto di Tripoli 



Furio Colombo 

furiocolombo@unita.it 

IL PROSSIMO 
GIORNO 

DELLA MEMORIA 

Tra ventanni si ricorderà la caccia ai migranti 
Gli studenti delle scuole sapranno di Bossi 
Maroni, Gota e dei complici della maggioranza 


inumana. Il federalismo leghista si 
rivelerà inattuabile e iniquo. 

Si potrebbe fare ancora una volta 
un elenco della deliberata e barbara 
crudeltà che segna questo maledet¬ 
to “pacchetto sicurezza” che infieri¬ 
sce con puntigliosità razzista contro 
donne e uomini, mandati allo stu¬ 
pro sistematico e alla schiavitù sen¬ 
za via di riscatto in Libia. Lo stupro 
sistematico, ci ha detto il giornalista 
Viviano (Linea Notte, Tg3, 11 mag¬ 
gio) in Libia è una orrenda pratica di 
potere assoluto. Coinvolge senza 
pietà e senza controlli bambine e 
bambini. 

Il “respingimento in mare” è un 
gesto identico, nel suo orrore, al re¬ 
spingimento delle navi di ebrei euro¬ 
pei in fuga che nessun porto del 
mondo voleva accettare. Ci sarà un 
“giorno della memoria” fra dieci o 
vent’anni, il giorno in cui si ricorde¬ 
rà la spietata caccia ai migranti. Gli 
studenti delle scuole sapranno tutto 
di Bossi, Maroni, Gota, dei loro com¬ 
plici zitti di tutta la maggioranza, 
dell’incredibile tolleranza dei partiti 
di opposizione, che pur votando con¬ 
tro, hanno voluto confermare la loro 
disciplinata accettazione dei fatti, 
come se le ronde non fossero un col¬ 
po di Stato, come se il “reato di clan¬ 
destinità” non fosse un’invenzione 
feroce per perseguitare donne e 
bambini, come se il “respingimento 
in mare” non fosse un atto contro la 
civiltà che ha invano provocato l’in¬ 
dignazione della Chiesa e la prote¬ 
sta del Segretario generale del- 
rOnu. Ma in Italia adesso il compito 
è perseguitare gli immigrati negan¬ 
do loro ogni diritto, usando persino 
la marina da guerra italiana per il de¬ 
litto di “respingimento” che vuol di¬ 
re riconsegnare al torturatore libico 
coloro che erano appena fuggiti. Pur¬ 
troppo un Paese spaventato privo di 
una forte opposizione, sta al gioco. E 
tutto ciò nonostante la Chiesa, la Ca- 
ritas, la comunità di Sant’Eigidio, il 
Cardinale Tettamanzi, apertamente 
deriso, l’opposizione accanita dei Ra¬ 
dicali di Pannella-Bonino. Un gior¬ 
no si dovrà dire nelle scuole, che 
molti italiani hanno accettato di di¬ 
ventare i volonterosi carnefici di Bos¬ 
si e Maroni. Nelle scuole si leggerà la 
testimonianza di un ex ministro del¬ 
l’Interno italiano, Beppe Pisanu: 
«Esistono presso la Commissione Eu¬ 
ropea e la Nato immagini che docu¬ 
mentano la carneficina nel mare. 
Quelle immagini raccontano di mi¬ 
gliaia di cadaveri che galleggiano 
nelle acque del Mediterraneo. E, an¬ 
cora di più, di cadaveri lungo il de¬ 
serto». Nessuno potrà dire, in quel 
“giorno della memoria”: io non sape- 
vo.^ 
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^ Sul Times di Murdoch parla la signora Letizia 
^ E fa sapere che conosce il presidente del Consiglio dagli anni Ottanta 


«Papi farà per Noemi quel 
che non ha fatto per me» 


Foto di Franco Castanò/Controluce 



Noemi Letizia Nella foto con la mamma Anna Palombo 


Il Times torna a Portici sul caso 
Noemi: la madre, Anna Palum- 
bo, spera che Berlusconi «pos¬ 
sa dare a mia figlia quello che 
non ha dato a me». Il padre in¬ 
vece segue la linea del «sono 
tutte bugie dei giornali». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

I «misteriosi legami» di Silvio Ber¬ 
lusconi con Noemi, 18 anni, torna¬ 
no sulle pagine del Times, quotidia¬ 
no britannico di Rupert Murdoch, 
magnate dei media, nonché amico 
e rivale del cavaliere. 

Dopo Fintervista all’inconsape¬ 
vole Noemi che chiama «daddy» il 
premier, il corrispondente in Ita¬ 
lia, Richard Owen, è andato a cer¬ 
care la famiglia Letizia nelle «pol¬ 
verose, calde e caotiche strade» in 
quel di Portici. La novità è il collo¬ 
quio con la madre, Anna Palumbo. 
Se il padre. Benedetto Letizia, si al¬ 
linea e ripete che «è tutta una cam¬ 
pagna di bugie e invenzioni per 
vendere i giornali», mamma Anna 
si lascia sfuggire una frase che ag¬ 
giunge tinta al giallo. Al Times con¬ 
fessa di sperare che Berlusconi pos¬ 
sa fare per sua figlia «quello che 
non è riuscito a fare per me», rac¬ 
conta di averlo conosciuto nel 
1980. Gli anni in cui il cavaliere sta¬ 
va «costuendo il suo impero televi¬ 
sivo», scrive Owen, e Anna Palum¬ 
bo era un’aspirante showgirl nel- 
Femittente locale «Canale 21». 
Non deve aver lasciato traccia: il 
reporter, infatti, ha appurato che 
nella tv nessuno si ricorda di lei. 

LE CONTRADDIZIONI 

Benedetto, Elio, Letizia conferma 
il suo reddito annuale di 12mila 
euro. «Strano», nota il giornalista, 
«che la figlia indossi abiti firmati e 
vada a scuola in Mercedes». Il pa¬ 
dre non conferma e non smenti¬ 
sce: «Noemi va alla scuola pubbli¬ 
ca del quartiere in modo del tutto 
normale». Le contraddizioni sono 
a galla. «È mai stato l’autista di Cra- 


IL CASO 


Bossi rilancia: 
ora sì a giudici eletti 
e salari territoriali 

Dopo il decreto sicurezza, Bossi 
non è pago. Rilancia il salario regionale e 
propone i giudici eletti dal popolo. Unico 
neo dell’alleanza con il Pdl è il referen¬ 
dum, ma Bossi confida che Berlusconi ci 
ripensi: «Con me mantiene sempre la pa¬ 
rola, - ha osservato - e io non farei mai 
una cosa contro di lui». «Tra poco - an¬ 
nuncia ancora il segretario del Carroc¬ 
cio - i magistrati saranno eletti dal popo¬ 
lo». Un cambiamento che, secondo Bos¬ 
si, potrebbe avvenire presto, «potrebbe 
essere prima di andare al voto». L'altro 
fronte è il «salario territoriale» e i «con¬ 
tratti regionali: la busta paga dev'essere 
proporzionata al costo della vita». Più al¬ 
ta al nord, più bassa al sud. 


xi’», «No», è la risposta, ma alla do¬ 
manda sul perché Berlusconi aveva 
detto di averlo conosciuto così. Be¬ 
nedetto Letizia fa eco ai portavoce 
del premier: «Spesso a Berlusconi 
vengono attribuite cose che lui non 
ha mai detto». Difficile farla franca 
con un cronista anglosassone, che 
he tira fuori le parole di «papi» al¬ 
l’Ansa il 29 aprile, ore 16:34. 

LA CAMPAGNA DI «CHI» 

Il quotidiano londinese, non certo la¬ 
burista, smonta lo stucchevole tele¬ 
romanzo di Chi, magazine di casa 
Mondadori: la ragazza in foto men¬ 
tre bacia il fidanzato, Domenico 
Cozzolino, sullo sfondo il bacio dei 
genitori. «Times» spiega che Noemi 
fu concepita quando Berlusconi sta¬ 
va costruendo il suo impero tv, nel 
’90, grazie all legge Mammì. 

La stampa straniera ha dato mol¬ 
to risalto all’affaire Noemi-Veronica 
e divorzio. E le gaffes di Silvio non 


vengono viste come l’espressione 
di un grande statista. In chiusura, 
infatti, sono riportate alcune chic¬ 
che alla voce: «Silvio’s sayings»: 
dal «sono il Gesù Cristo della politi¬ 
ca» che si è sacrificato per l’Italia 


Dura stampa 

Il giornale inglese 
non proprio laburista 
non ne fa passare una 


invece che godersi ville barche e 
miliardi, alle più gravi: «Mussolini 
non ha ucciso nessuno» e ha man¬ 
dato gli esiliati «in vacanza». Fino 
all’invito in perfetto gallismo: «In¬ 
vestite in Italia, ci sono bellissime 
segretarie». Di queste frasi siamo 
stati testimoni, come tutta la stam¬ 
pa italiana. Berlusconi fugge sen¬ 
za dare risposte a legittime doman¬ 
de. E si difende attaccando.❖ 
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Salto 
nel voto/7 


Il candidato del centrosinistra 
è un economista 

Il candidato sindaco del Centro- 
sinistra a Bologna è Flavio Delbo- 
no. Nato nel 59 a Sabbioneta (Manto¬ 
va), Delbono è un economista, allievo 
e amico di Romano Prodi. Ex numero 
due di Vasco Errani in Regione, vanta 
una lunga esperienza amministrativa. 



Il candidato sindaco del Pd Delbono 


Guazzaloca e l’Udc 
contro Cazzola e il Pdl 

Il Centrodestra ha due candida¬ 
ti forti. Alfredo Cazzola (Pdl e Le¬ 
ga) e Giorgio Guazzaloca (Udc e La 
Tua Bologna). A «sinistra» si candida¬ 
no Valerio Monteventi («Bologna città 
libera») e Gianfranco Pasquino. Cè an¬ 
che Giovanni Favia per la lista Grillo. 




Bologna, Delbono accarezza 
la vittoria al primo turno 



Skylìne bolognese La torre degli Asinelli e la Garisenda, poste all’ingresso in città dell’antica Via Emilia 


A tre settimane dal voto l’eco¬ 
nomista sostenuto dall’ampia 
coalizione di centrosinistra 
viaggia in low profile e sente il 
successo. I due candidati del 
centrodestra litigano. Anche a 
colpi di dossier. 


ANDREA BONZI 

BOLOGNA 

Una «spy story» in salsa bologne¬ 
se che dilania il Centrodestra. Un 
candidato del Pd, Flavio Delbono, 
sostenuto da un’ampia coalizione 
di Centrosinistra, dai cattolici ex 
Popolari ai Verdi e ai post-comuni- 
sti di Rifondazione. Un gruppo 
che, per adesso, non litiga. E, sep¬ 
pur ogni tanto spunti qualche «spi¬ 
na», riesce a dribblare i contrasti 
duri. Tanto che proprio dalle Due 
Torri, ieri, Antonio Di Pietro ha vo¬ 
luto cementare il patto Idv-Pd 
(«Sono questi due partiti l’asse 
portante delle alleanze del Cen¬ 
trosinistra»), nonostante a livello 
nazionale la polemica con i demo¬ 
cratici sia frequente. 

SFIDA PER IL PALAZZO 

A poco più di tre settimane dalle 
elezioni, si presenta così la sfida 
per palazzo D’Accursio. Per occu¬ 
pare la poltrona lasciata vuota da 
Sergio Cofferati, ora candidato al¬ 
le elezioni Europee. Un’eredità in¬ 
gombrante, che aveva fatto vive¬ 
re un inizio di campagna elettora¬ 
le non facile per Delbono e per il 
Pd, con divergenze fra il sindaco e 
l’aspirante primo cittadino sul fu¬ 
turo della città. Tanto da trasfor¬ 
mare, nel programma condiviso 
dagli alleati, il tema della «sicurez¬ 
za» cavalcato in questi cinque an¬ 
ni dall’ex segretario della Cgil, in 
«sicurezze», con l’inclusione di 
quelle sociali: cioè le certezze di 


non perdere il lavoro e di poter con¬ 
tare sul welfare. Alla tensione ini¬ 
ziale, si aggiungono le insidie a sini¬ 
stra. Con due liste: quella «ulivista» 
del professor Gianfranco Pasquino 
e quella «movimentista» di Valerio 
Monteventi e Franco «Bifo» Berar- 
di, che potrebbero sottrarre punti 
percentuali fondamentali per vince¬ 
re al primo turno. E in corsa ci sono 
pure i «grillini». 

CENTRODESTRA, SI POSA IL «CORVO» 

Questo, quindi, lo stato dell’arte fi¬ 


no al 30 aprile. Quando, sul Centro- 
destra - che schiera due candidati, 
il “civico” Giorgio Guazzaloca (so¬ 
stenuto dall’Udc) e l’imprenditore 
di successo Alfredo Cazzola (con 
l’appoggio di Lega Nord e Pdl) - si 
posa un «corvo». Dando vita a una 
vicenda paradossale che ha messo 
muro contro muro i principali con¬ 
correnti di Delbono. Non che Guaz¬ 
zaloca e Cazzola si siano mai ama¬ 
ti. Fin da subito se le sono date di 
santa ragione, arrivando a far salta¬ 
re l’accordo strategico nei Quartie¬ 


ri che, in virtù del diverso modo di 
assegnazione dei voti, consegna 
tutte le nove istituzioni al Centrosi¬ 
nistra. Col «corvo gate» si raggiun¬ 
ge l’apice: la Procura di Bologna in¬ 
daga due fedelissimi di Guazzalo¬ 
ca, il capogruppo della lista civica 
Alberto Vannini e Marco Zanzi, suo 
ex capo di gabinetto tra 1999 e 
2004, e un ex agente del Sisde, Fi¬ 
lippo Mineo. Non inganni la presen¬ 
za di uno 007: non è roba da James 
Bond, piuttosto dal «James Tont» 
interpretato da Landò Buzzanca. 
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Intervista a Giovanni Bignami 


«L’Europa e Tltalia 
devono puntare 
sulla ricerca» 

Per lo scienziato, candidato Pd: «È la prima 
risorsa per lo sviluppo dei Paesi avanzati 
ma il nostro ci investe solo lo 0.9% del Pii» 



Sergio Cofferatì candidato al Nord-Ovest 


IL CASO 


Travaglio: il Doppio 
Stato è più vivo che mai 
E attacca Napolitano 

POLEMICA «Il Doppio Stato è più 
vivo che mai, l’Italia è ancora un Paese 
pieno di verità nascoste, come non lo è 
nessun altro». Lo ha dichiarato oggi il 
giornalista Marco Travaglio, intervenen¬ 
do alla Fiera del Libro in una gremitissi¬ 
ma Sala 500 in un incontro dal titolo «Ve¬ 
rità e menzogna», con Beppino Englaro 
e Paolo Flores d’Arcais. Travaglio ha 
quindi citato l’articolo di un giornalista 
(che ha definito «autoimbavagliato, co¬ 
me la maggior parte dei giornalisti italia¬ 
ni», Pierluigi Battista, vicedirettore del 
Corriere della Sera), che l’11 maggio ha 
scritto che il Quirinale, chiamando a Ro¬ 
ma le vedove di Pinelli e Calabresi, ha di 
fatto affondato la teoria del Doppio Sta¬ 
to. «Battista ha sottolineato come II presi¬ 
dente della Repubblica, Giorgio Napoli¬ 
tano, abbia finalmente riconosciuto che 
la teoria del Doppio Stato è fantomatica 
e quindi superata». Travaglio non è d’ac¬ 
cordo né con Battista né con Napolita¬ 
no: «Ricordiamoci - ha detto - che Napoli¬ 
tano quando diventò ministro dell’Inter¬ 
no affermò di aver avuto quella carica 
non certo per aprire gli armadi del Vimi¬ 
nale. D’altronde è così che si fa politica a 
sinistra». Si può fare anche polemica, co¬ 
me fa Travaglio, ma la citazione va data 
per intero, altrimenti è solo pretesto: in 
quella circostanza il presidente disse 
che non sarebbe stato lui ad utilizzare 
gli archivi contro qualcuno. Il che non si¬ 
gnifica affatto chiudere gli armadi come 
dice Travaglio. Armadi, che Napolitano 
ha sempre aperto. 


UN RACCONTO PARADOSSALE 

La spia in pensione, secondo la ver¬ 
sione che lui stesso racconta ai ma¬ 
gistrati, autodenunciandosi, sareb¬ 
be stata ingaggiata da Vannini (per 
100 euro di rimborso spese e una 
promessa di un incarico non ben de¬ 
finito in caso di vittoria dei civici) 
per estrarre dal casellario giudizia¬ 
rio un patteggiamento avvenuto 
una decina di anni fa (falsa fattura¬ 
zione per circa 800 mila euro) da 
parte di Cazzola, principale «com- 
petitor» del bacino di voti dei guaz- 


II «Corvo gate» di scena 
sotto le due Torri 

È stata battezzata «corvo gate» 
la vicenda che sta spaccando il 
Centrodestra. Dueguazzalochiani so¬ 
no indagati per aver estratto con l’aiu¬ 
to di uno 007 in pensione un vecchio 
patteggiamento dal casellario di Caz¬ 
zola. Il reato: violazione della privacy. 


zalochiani. Il documento in questio¬ 
ne viene diffuso alla stampa dai 
consiglieri di «Bologna città libe¬ 
ra», neH’ambito di una battaglia 
per la trasparenza, pur senza dire a 
quale candidato si riferisca. La cosa 
paradossale è che, per verificare il 
patteggiamento di Cazzola, non è 
necessario scomodare i servizi se¬ 
greti: basta scorrere gli archivi del¬ 
l’Ansa per trovare sue dichiarazio¬ 
ni su quel reato, ormai estinto. La 
circostanza riportata daU’anonimo 
foglio, insomma, è proprio vera. A 
completare il pasticcio ci pensa lo 
stesso Cazzola: prima afferma di 
non aver mai avuto una condanna, 
venendo smentito dopo una man¬ 
ciata di ore dalla Procura. A quel 
punto, l’ex patron della Virtus am¬ 
mette la vecchia evasione («È un 


Dì Pietro 

L’Idv qui ha ribadito 
che l’asse con 
i democratici è forte 


peccato veniale, i soldi vennero spe¬ 
si per comprare dei giocatori delle 
Vu nere» di allora) ma sottostima 
la cifra: «Erano, mi sembra, 225mi- 
la euro». No, erano quasi quattro 
volte di più: «Andavo a memoria», 
rettifica. Ieri, infine, arriva l’avviso 
di garanzia per D’Onofrio e Monte- 
venti: il reato è violazione della pri¬ 
vacy. 

LOW PROFILE DEL PD 

Al Pd, in questo momento, basta 
una campagna low profile. Aspet¬ 
tando che gli avversari coinvolti 
nella vicenda (che ha una rilevanza 
politica, più che penale) si scanni¬ 
no tra loro. «Resteremo fuori da 
questo pollaio», ripete Delbono. E 
tanto è sufficiente per sognare la 
vittoria al primo turno. Un traguar¬ 
do che, solo poche settimane fa, 
era considerato quasi utopico dagli 
stessi dirigenti bolognesi. Ora, inve¬ 
ce, ci sono anche i sondaggi (per 
quel che valgono: il passato inse¬ 
gna) a confortarli: ultimo quello 
commissionato all’istituto Piepoli 
sull’edizione bolognese del «Corrie¬ 
re della sera», che dà l’economista 
proveniente dalla Margherita sem¬ 
pre più vicino al 50%. ❖ 


PIETRO GRECO 

ROMA 

G iovanni Bignami, lei 
non è un politico di pro¬ 
fessione. È uno scienzia¬ 
to. Accademico dei Lin¬ 
cei e astronomo di fa¬ 
ma internazionale. Ha diretto tra l’al¬ 
tro il Centro d’Etude Spatiale des 
Rayonnements a Tolosa, in Francia; 
è stato fino allo scorso mese di ago¬ 
sto presidente dell’Agenzia Spaziale 
Italiana. Ora è nella lista del Pd per le 
europee. Perché si è candidato? 

«È molto semplice. Per portare più 
ricerca italiana in Europa e più fon¬ 
di europei in Italia. Vede, nel 2006 
l’Unione Europea ha investito in ri¬ 
cerca e sviluppo 5,3 miliardi di eu¬ 
ro: pari al 4,3% del suo budget com¬ 
plessivo che è di 124 miliardi. L’Ita¬ 
lia investe in ricerca solo lo 0,9% 
del Pii. In Europa ci sono più soldi 
per la ricerca che in Italia. Ma gli 
scienziati italiani non riescono a uti¬ 
lizzare appieno questa fonte di ri¬ 
sorse. Nel 2012 l’Europa investirà 
in ricerca 10 miliardi di euro: dob¬ 
biamo esserci anche noi. Dobbia¬ 
mo essere pronti a trarre profitto 
da questa disponibilità. È questa la 
ragione prima della mia candidatu¬ 
ra». 

Lei non chiede il voto solo ai suoi col¬ 
leghi ricercatori. Lei chiede il voto di 
tutti i cittadini. Perché, a fronte di que¬ 
sto impegno, dovrebbe votarla an¬ 
che la famosa casalinga di Voghera? 
«Perché la ricerca scientifica non 
ha solo un enorme valore culturale. 
E non sarebbe poco. È anche la pri¬ 
ma risorsa per lo sviluppo economi¬ 
co di tutti i paesi avanzati. È un fat¬ 
tore primario dell’innovazione. Si¬ 
gnifica, come dice Obama, un am¬ 
biente migliore. Significa lavoro di 
qualità: più solido e meglio remu¬ 


nerato. Ecco perché la ricerca è 
importante ed ecco perché chiedo 
a tutti, non solo ai ricercatori, di 
votare l’unico scienziato attivo 
candidato alle europee». 

Lei è candidato nel Nord Ovest che, 
nel contesto italiano, vanta forse 
una maggiore intensità di ricerca 
scientifica. 

«Nel Nord Ovest c’è una forte e 
qualificata presenza di universi¬ 
tà. Ci sono centri pubblici di ricer¬ 
ca. Ma c’è, più che in altre parte 
del Paese, anche l’industria che fa 
ricerca: penso allo spazio, alle al¬ 
te tecnologie dei settori meccani¬ 
ci e aeronautici. Ma anche nel 
Nord Ovest occorre fare di più. Da¬ 
gli Stati Uniti alla Cina, tutti nel 
mondo stanno incrementando gli 
investimenti in ricerca. L’Europa 
deve investire di più. L’Italia deve 
essere più presente nell’Europa 
della ricerca. E anche il Nord 
Ovest deve accelerare l’entrata 
nell’economia della conoscen¬ 
za». ❖ 


CASTEL VOLTURNO 


Il sindaco «lasciato 
solo» con la camorra 
ritira le dimissioni 

II sindaco di Castel Volturno (Ce), 
Francesco Nuzzo, ha ritirato le proprie 
dimissioni, presentate il 27 aprile scor¬ 
so assieme all’accusa ai partiti della sua 
giunta (centrosinistra) di averlo «lascia¬ 
to solo contro la camorra». Afferma di 
averci ripensato dopo aver ottenuto il 
sostegno di singoli, associazioni, ed 
esponenti politici. Venerdì era stato al¬ 
l’intitolazione di una piazza a Domeni¬ 
co Noviello, imprenditore che aveva 
denunciato il racket delle estorsioni. 
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^ Il ministro contro la portavoce Unhcr Laura Boldrini. Adi: arroganza e superficialità 
^ Calipari: il governo chieda scusa. Di Pietro: trattati come gli ebrei nel Ventennio 


Sui migranti 
La Russa attacca 
ronu: «Non conta 
un fico secco» 


Foto di Borja Suarez/Reuters 



Migranti su un barcone in rotta verso le coste italiane 


Il ministro La Russa scatenato 
contro l’Alto Commissariato 
per i Rifugiati se la prende con 
Laura Boldrini: «Comunista, pa¬ 
rente di un capo partigiano». 
Ma persino a un meeting Pdl 
qualcuno grida: «Vergogna». 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

Le ha infilate in serie una dopo l’al¬ 
tra, il ministro della Difesa, Igna¬ 
zio il Furioso. Ha detto neU’ordine 
che l’Alto commissariato per i rifu¬ 
giati Onu a) «conta come il due di 
picche», b)«anzi non conta un fico 
secco», c) «basti pensare che è rap¬ 
presentato in Italia da una di Rifon¬ 
dazione comunista» d)che «la si¬ 
gnora in questione porta il cogno¬ 
me di un noto capo partigiano». A 
quel punto il ministro si deve esse¬ 
re reso conto che stava bissando le 
gesta del dottor Stranamore al 
Pentagono ( il cui braccio artificia¬ 
le scattava nel saluto al Fùhrer) e 
ha aggiunto «rispettabilissimo, 
per carità». Il tutto durante una 
manifestazione elettorale del Pdl 
a Milano. Ma anche lì qualcuno ha 
gridato più volte «Vergogna», pri¬ 
ma di essere allontanato dalle for¬ 
ze di sicurezza. 

IL COMANDANTE BULOW 

Laura Boldrini, portavoce del- 
l’Unhcr, e oggetto della sequela di 
improperi del ministro, reagisce 
con un «no comment». «Rappre¬ 
sento un’organizzazione delle Na¬ 
zioni Unite che opera dal 1951», si 
limita a dire. E non è parente del¬ 
l’eroe della Resistenza Arrigo Bol¬ 
drini, il mitico comandante Bu- 
low, insignito con medaglia d’oro 
al valor militare dal generale Mac 
Creery, comandante dell’VIII Ar¬ 
mata. Mentre il segretario di Prc 
Ferrerò fa sapere che Laura Boldri¬ 


ni non è iscritta a Rifondazione ma 
«per noi sarebbe un onore» 

Al Tg3 la portavoce dell’Alto com¬ 
missariato per i rifugiati nella quale 
si mette in dubbio la legittimità del 
respingimento in blocco: «Invitia¬ 
mo a identificare le persone che so¬ 
no state rimandate indietro, anche 
nei barconi ci può essere chi ha fatto 
richiesta di asilo». l’Agenzia Onu 
non è sola in queste considerazioni, 
anche il presidente di Sant’Egidio 
Marco Impagliazzo ha notato che la 
stessa Bossi-Fini prevede l’identifica¬ 
zione, mentre il ddl Maroni non è 
ancora in vigore. E ieri monsignor 
Paglia ha criticato la scelta del gover¬ 
no di rispedire indietro «chi cerca 
una vita serena: ««Certe scelte verso 
gli immigrati,fanno pensare alle pa¬ 
role tristi del Papa di fronte al muro 
che separa israeliani e palestinesi». 
E le Adi: «Non si può rispondere alle 
questioni sollevate daU'Ònu con tan- 



«Certe scelte verso gli immigra¬ 
ti fanno pensare alle parole tri¬ 
sti del Papa di fronte al muro 
che separa israeliani e palestine¬ 
si». Lo ha detto monsinor Vin¬ 
cenzo Paglia, vescovo di Terni. 


ta superficialità e arroganza», com¬ 
menta, Andrea Olivero: «milioni di 
persone devono la loro vita all'azio¬ 
ne di soccorso svolta dall'Unhcr». 
Amareggia - conclude il presidente 
delle Adi - che si possa ridurre a pro¬ 
paganda elettorale una questione 
così delicata come il rispetto dei di¬ 
ritti umani e delle convenzioni inter¬ 
nazionali». 

Mentre il ministro partiva per la 
Libia dove c’è un vertice di paesi me¬ 
diterranei è partita la gragnuola dal¬ 
l’opposizione. Rosa Calipari (Pd): 


«Speriamo di non dover troppo at¬ 
tendere le scuse del governo per 
quelle frasi vergognose». «Disuma¬ 
no- prosegue Calipari- è fare respin¬ 
gimenti senza attenersi alle regole 
internazionali, è evidente che le cri¬ 
tiche circostanziate e motivate dell' 
Alto commissario nei confronti del 
governo italiano hanno colto nel se¬ 
gno». «Fascista era e fascista è rima¬ 
sto, nella linea del mussoliniano 
“me ne frego”», commenta il verde 
Angelo Bonelli. E Antonio Di Pietro: 
«Nel Ventennio le organizzazioni so- 
vranazionali non contavano un fico 
secco. Oggi la caccia aU'immigrato è 
come una volta la caccia all' ebreo». 

Il ministro, da Tripoli, vorrebbe 
forse metterci una pezza, anche per¬ 


ché i militari italiani sono impegna¬ 
ti in missioni di pace sotto l’egida 
deU’Onu, e invece rincara: «L’Alto 
commissariato non si sente per me¬ 
si poi aU’improwiso diventa il cen¬ 
tro deU’universo». 

ALTRO CHE SCUSE 

«Umanitaria - dice - è la marina mi¬ 
litare italiana che evita agli immi¬ 
grati di essere rinchiusi e poi espul¬ 
si». E adombra il reato di favoreg¬ 
giamento a carico delle Nazioni 
unite «favoreggiatori o dei crimina¬ 
li responsabili della tratta, o di chi 
vuole eludere la legge italiana, 
scappare e sparpagliarsi sul territo¬ 
rio» «Chiedano scusa loro», è l’ulti¬ 
ma parola del ministro. ❖ 
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Appello dei radicali agli accademici deirUniversità di Sassari: «Non conferite al Colon¬ 
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DI... 

nello Gheddafi la Laurea Honoris Causa in giurisprudenza». «Non solo si tratta di un Capo di 


LÉ 


Radicali 

Stato non eletto dal suo popolo e al governo da 40 anni, ma il suo regime si caratterizza per 
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eGheddafi 

la sistematica violazione di tutti i diritti umani fondamentali». 
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^ 31 maggio Scade la convenzione con gli alberghi della costa. 33mlla In partenza. Per dove? 
^ Bertolaso Lo sfogo del sottosegretario: «I politici fanno campagna elettorale sul terremoto» 


Abruzzo, monta la rabbia degli sfollati 
Tensione sulla costa e per gli espropri 



Oltre alle difficoltà nelle 170 
tendopoli, monta la protesta di 
chi si vede espropriato per fare 
posto alle casette. Dovranno 
cambiare residenza i 33mila 
mandati sulla costa perché co¬ 
mincia la stagione estiva. 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Riunioni infuocate lungo la costa 
dove dal 31 maggio 33 mila sfollati 
dovrebbero migrare, tipo pacchi, 
perchè negli alberghi che li ospita¬ 
no arrivano i turisti. Rumori di pro¬ 
testa nel piazzale superblindato e 
per solito chirurgicamente asettico 
della Scuola della Guardia di Finan¬ 
za di Coppito organizzati da chi è 
stato espropriato in nome delle ca¬ 
sette. Il sindaco Cialente pressato 
da domande a cui non può risponde¬ 
re perché lui non c’entra. La presi¬ 
dente Pezzopane che mette in chia¬ 
ro: «Mi dissocio». Anche il super- 
commissario d’Abruzzo Guido Ber¬ 
tolaso è costretto ad irrompere sul¬ 
la scena. «Ho spiegato tutto per filo 
e per segno prima e nessuno ha avu¬ 
to qualcosa da ridire. Ora tutti pro¬ 
testano». Quindi «la colpa è dei poli¬ 
tici che stanno facendo campagna 
elettorale sul terremoto». 

SALE LA TENSIONE 

La mission è la più dura di sempre: 
ricostruire l’Aquila e dintorni, cen¬ 
tro storico compreso, e organizzare 
anche il summit del G8 con tutto 
quello che comporta ospitare 23 ca¬ 
pi di stato e relativi delegazioni. Ma 
stavolta anche il magico mondo di 
SuperGuido Bertolaso scricchiola. 
E mostra segni di cedimento nono¬ 
stante all’inizio della settimana ab¬ 
bia cercato la sponda di parroci e ve¬ 
scovi per tenere buoni animi e nervi 
degli aquilani. In otto anni di emer¬ 
genze e grandi eventi mai Bertolaso 
aveva cercato i microfoni per dire: 
«Ora basta». E mai, come è successo 
la scorsa settimana al Senato, aveva 
detto: «Avrei voglia di mollare tut¬ 
to...». Ma ha promesso. E lui è uo¬ 
mo d’onore oltre che di parola. 

Il fatto è che lo scenario si sta un 


Onna Edifici distrutti dal sisma 


po’ complicando. E i 63 mila sfollati 
cominciano a mandare a quel paese 
educazione e spirito di sopportazio¬ 
ne. Gon buona pace dei parroci che 
con frati e suore fanno tanto per alle¬ 
viare gli spiriti nelle 170 tendopoli do¬ 
ve la temperatura sfiora i 40 gradi, i 
virus intestinali trovano un ottimo 
ambiente e le cucine da campo devo¬ 
no fare salti mortali per rispettare 
l’igiene. 

Il 31 maggio scadono le convenzio¬ 
ni con gli alberghi che stanno ospitan¬ 
do 33 mila sfollati dell’Aquila lungo 
la costa, dalle Marche al basso chieti¬ 
no. Gomincia la stagione estiva, sono 
in calendario una serie di appunta¬ 
menti - Pescara ospita i Giochi del Me¬ 
diterraneo e un piccolo G8 dedicato 
al commercio estero - per cui non c’è 
più posto per i terremotati. I quali, 
non fidandosi di rientrare nelle pro¬ 
prie case agibili, non ci pensano pro¬ 
prio ad andare in tenda. E vogliono 
restare sul mare. Sindaco Gialente, 


presidente Pezzopane e deputati or¬ 
ganizzano riunioni e mandano mes¬ 
saggi tranquillizzanti. Gi sono due 
settimane di tempo. «Saranno rinno¬ 
vate le convenzioni ma chi può dovrà 
tornare in casa» spiegano dalla Prote¬ 
zione Givile. Si fa largo l’ipotesi di af¬ 
fitti concordati ma in centri diversi 


Pezzopane(Pd) 

«Non ratifico scelte 
di altri. Per le aree 
servivano criteri diversi» 


da quelli dove attualmente risiedono 
gli sfollati. 

Ieri, poi, è esploso il bubbone 
espropri. Gon la protesta che è arriva¬ 
ta fin nella piazza d’armi della Guar¬ 
dia di Finanza. Il decreto Abruzzo ha 
dato il potere allo Stato di occupare 
prima e espropriare poi circa 70 etta¬ 
ri di territorio per farci le 1 Smila ca¬ 


sette. Le aree sono state individuate 
da Protezione Givile, «d’intesa con 
la Regione» e «sentito il sindaco». Il 
risultato, accusano i proprietari, so¬ 
no 20 aree «quasi tutte di privati, pa¬ 
gate pochi euro a metro quadro 
(7-10 per quelle con vincolo agrico¬ 
lo; 100 euro per quelle con vincolo 
socio-sanitario commerciale, ma so¬ 
no solo due, quella della Gooop e 
della RI investimenti, ndr) perdute 
per sempre». 

I PREZZI DEGLI ESPROPRI 

I più accaniti, al momento, sono i 
residenti delle frazioni di Assorgi, 
Pagliare di Sassa e Sant’Elia. «Gi 
stanno portando via i terreni senza 
dirci nulla» attacca Giovanna De Ri- 
sio che perde 1,4 ettari di terreno. 
«Sono anni che chiedo di costruire, 
mi rispondono sempre picche, ora 
me lo portano via e ci costruiscono 
loro». Teresa Mastropietro perde 
parte del giardino di famiglia. Una 
coppia di anziani, proprietari di 
quattro particelle catastali nel cuo¬ 
re di Sant’Elia, perderebbero il dirit¬ 
to di restare nella frazione. Qualche 
revisione sarà possibile, forse. Ieri, 
comunque, la Conferenza dei servi¬ 
zi ha dato il via libera all’unanimità 
e da oggi è possibile occupare e co¬ 
minciare a lavorare. Si oppone solo 
Stefania Pezzopane, presidente del¬ 
la Provincia: «Non ratifico decisioni 
prese da altri». Potevano, spiega, es¬ 
sere decisi «insediamenti più picco¬ 
li». Ed essere scelte aree «pubbliche 
anziché di privati», oppure quelle 
«senza vincoli perchè decaduti». E 
perchè no, «magari anche andare a 
vedere nei possedimenti della Cu¬ 
ria». Soprattutto, suggerisce, un tec¬ 
nico del Comune dell’Aquila, «per¬ 
chè è stato deciso l’esproprio defini¬ 
tivo anziché l’occupazione a tem¬ 
po?». E già, perchè tra cinque anni, 
quando si spera che l’Aquila sarà ri¬ 
costruita, lo Stato e il Comune, e 
non più i cittadini, saranno propie- 
tari di aree edificabili. Scenari da ur¬ 
banizzazione selvaggia. ❖ 


IL LINK 


ALTRI ARTICOLI SUL SITO DE “IL CENTRO” 

http://ilcentro.gelocal.it/ 
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Oggi a Roma, nel quartiere Trastevere, in Piazza San Cosimato, il Bertani Dai2009, organizzato dal l’associazione di artisti B5 


Roma-divieti, Fultinio fronte 
Alt a musiche e risate 

Il presidente del primo municipio ha imposto il «silenzio» a un’associazione 
di artisti che ha organizzato una giornata per i bambini. Oggi a Trastevere 


La storia 


PAOLA NATALICCHIO 

ROMA 

pnatalicchio@unita.it 

1 potere rivoluzionario della 
plastilina ha colpito ancora. 
Per non parlare della portata 
eversiva delle marionette. E 
poi, si sa: imparare a fare bi¬ 
scotti a sei anni chissà su quale tor¬ 
tuoso sentiero antagonista può tra¬ 
scinarti dopo. Dunque ha ragione 
Orlando Corsetti, presidente del 
primo municipio di Roma. Modera¬ 
to e garbato uomo del Pd, evidente¬ 
mente vittima del virus del divieti- 
smo inoculato dal sindaco Gianni 
Alemanno alla città. La sua teoria 
non fa una piega: non è tempo di 
mettersi a fare rumore con i bam¬ 
bini per le strade da cartolina del¬ 
l’antico quartiere capitolino di Tra¬ 
stevere. 

La sowerviva proposta arriva, 
per il sesto anno consecutivo, dall' 
associazione di giovani artisti B5, 
covo di giacobini irrequieti tra cui - 
ci costituiamo subito - c’è anche il 
nostro illustratore, Fabio Magna- 
sciutti. Anche quest’anno, propon¬ 
gono per oggi (dalle 10 alle 24) la 


stessa storia, francamente inaccetta¬ 
bile. Pittori, scultori, attori, musici¬ 
sti, educatori e operatori di Ong orga¬ 
nizzano una manifestazione che si 
chiama “Bertani dai” e le assegnano 
un tema. Una specie di titolo, di paro- 
la-chiave. L’anno scorso era Acqua. 
Quest’anno è (addirittura) Migranti. 

Poi decidono di chiudere due stra¬ 
de al traffico: via Bertani, appunto, e 
una parte di Piazza San Cosimato. La 
cosa più assurda di tutte, però, è che 
ci portano i bambini. Strappandoli al¬ 
la dolce musica della playstation e ai 
balzelli recintati in salotto sul tappe¬ 
tino della Wii, li sguinzagliano, selva¬ 
tici, per le strade del centro, organiz¬ 
zando attività palesemente temibili. 
Già l’inizio è scandaloso: ore 11, il 
piccolo coro di Trastevere turberà la 
quiete di residenti e turisti. Ma è quel 
che succede dopo a destare maggio¬ 
re preoccupazione. Gli spettacoli tea¬ 
trali, ad esempio. Si capisce dai titoli 
che è roba che scotta. Si va da La ba¬ 
racca di Noè alle Disavventure di Pi¬ 
nocchio, fino a La città diAsterix e al¬ 
la Musicastrocca. Da non crederci. E 
c’è dell’altro. Come se i bambini can¬ 
tanti e addirittura spettatori di tea¬ 
tro non bastassero. Anche artisti, an¬ 
che scultori. E allora via con un ate¬ 
lier di pittura. Sporchiamoli anche. 


questi piccoli Picasso. Con il pon¬ 
go, con il das, con le tempere e i 
pennelli. Anzi, facciamone degli in¬ 
tellettuali, con un librobus pieno di 
3000 volumi per ragazzi dentro. O 
degli scrittori, con un laboratorio 
dall’ambizioso titolo “Costruiamo 
un diario”. Come se scrivere bene e 
sapersi raccontare servisse a qual¬ 
cosa. Dei pasticcieri, persino, con 
una scuola di cucina. Come se fare 
dolci e mescolare gli ingrendienti 
portasse davvero da qualche parte. 

La musica, poi. Non facciamoce¬ 
la mancare mai. Un concerto di Pao¬ 
la Turci, addirittura. L’ autrice di 
quella lamentosa canzone su un 
«bambino armato e disarmato in 
una foto senza felicità». Un po’ esa¬ 
gerata, a dire il vero. Così triste, co¬ 
sì scomoda. Di questi tempi, poi. 
Dev’essere per questo che Orlando 
Corsetti si è ribellato e ha detto ba¬ 
sta. Non che abbia proprio vietato 
agli organizzatori l’uso della via e 
della piazza. Ha chiesto solo di fare 
silenzio. «Vengano escluse tutte le 
attività rumorose - musica e impian¬ 
ti di amplificazione», si legge nel 
documento di autorizzazione. 
Smettiamola con il rumore, i con¬ 
certi, e gli strumenti musicali, ra¬ 
gazzi. Per favore.❖ 


Lo Chef 



Adesso fa anche 
il portavoce del Papa 

Camilleri, non pensa che questo 
Guido Bertolaso si futtiu a testa? 
Contrariato perché il clero locale, 
con qualche larvata critica, stava 
rovinando la fiction sul terremoto 
più bello del mondo, ha rimbrotta¬ 
to il vescovo dell’Aquila. Al Papa in 
visita, ha dato uno strappo in mac¬ 
china, come fosse un tecnico di Ma- 
ranello che fa provare una Ferrari 
al visitatore illustre. Va bene che 
ha forte identità di vedute - alme¬ 
no così dicono - con il Cardinal Ca¬ 
millo Ruini e Gianni Letta; che è 
Uomo Emergenza, a capo della 
Protezione civile e responsabile 
grandi eventi; che vanta una di¬ 
chiarazione dei redditi milionaria. 
Va bene tutto, ma il troppo strop¬ 
pia. 


B ertolaso ai miei occhi rap¬ 
presenta un enigma viven¬ 
te. Come fa a tenere testa a 
tutte le cariche che ha e che 
sono tutte assai impegnative? Le ore 
del giorno sono 24 e qualche oretta 
di riposo se la dovrà pur pigliare. Do¬ 
ve trova il tempo di occuparsi di tut¬ 
to quello di cui si deve occupare? 
Non tutti sono come Berlusconi che 
prima di incontrare Mubarak si tra¬ 
stulla in un night o che fa un salto 
alla festa di Noemi prima di andare a 
controllare il termovalorizzatore di 
Acerra. A meno che Berlusconi, ogni 
tanto, non gli faccia tirare un sorset¬ 
to dalla fiaschetta dove tiene l’elisir 
magico del dottor Scapagnini. Altri¬ 
menti si sbarella e si finisce per rim¬ 
brottare il vescovo dell’ Aquila il qua¬ 
le ha obbedito rimbrottando a sua 
volta i parroci. E a proposito della vi¬ 
sita del Papa c’è di peggio. L’ho visto 
durante una trasmissione tv. Qualcu¬ 
no rivolge una domanda al Papa il 
quale esita un istante prima di rispon¬ 
dere. E Bertolaso, che gli si trova ac¬ 
canto, gli toglie le parole dalla bocca 
rispondendo lui. Lei dice che il trop¬ 
po stroppia. Infatti la domanda spon¬ 
tanea è: ma Bertolaso chi si crede di 
essere? Il Papa? 


SAVERIO LODATO 

saverio.lodato@virgilio.it 
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1 giornalisti de II Mattino sciopereranno domani in occasione della manifestazione 
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cittadina per Tinformazione e per il Mezzogiorno «Un Mattino mi son svegliato». L’incontro 


LÉ 


Il Mattino 

(che si terrà dalle 10.30 a Santa Maria la Nova a Napoli, è stato organizzato «per opporsi al 
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progetto della Caltagirone editore di declassare II Mattino a foglio regionale». 
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Franchisti, fascisti 
e «cinghiamattatori» 
Concerto scandalo a Roma 


Alla Farnesina, in un’area occu¬ 
pata dalla destra romana, una se¬ 
rata con «Estirpe Imperiai», «Ulti¬ 
ma frontiera», «Spqr» e «Zza». Il fa¬ 
scismo, condannato dal sindaco 
della Capitale Gianni Aleman¬ 
no, è di nuovo in città. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

«L’antico costume della cinghiamat- 
tanza non si fa con la fibbia all’estremi¬ 
tà libera ma bensì stretta nel pugno», 
avvertono gli organizzatori. Ultimi 
consigli utili per introdursi con la giu¬ 
sta violenza nella «Tana delle tigri», 
prima che inizi il concerto nazirock. I 
neofascisti della capitale hanno voluto 
celebrarlo con un certo tempismo pro¬ 
prio alla vigilia del viaggio del sindaco 
Alemanno, in Israele da oggi fino a 
mercoledì. Persino l’ora dell’appunta¬ 
mento, ieri sera a via dei Monti della 
Farnesina, a due passi dal ministero 
degli Esteri e dallo Stadio Olimpico, 
non è lasciata al caso: «21.03» scandi¬ 
scono i manifesti affissi per la città. 
Qualche esperto suggerisce che po¬ 
trebbe essere un ulteriore omaggio al 
nazismo: il 21 marzo 1933 (21.03, ap¬ 
punto) è il giorno in cui fu terminato 
l’allestimento di Dachau. Nei testi dei 
gruppi nazirock invitati ce ne è comun¬ 
que abbastanza. 

Puro «fascist hardcore», venato di 
nostalgie franchiste, non meno hard. 
«Lungo al tappeto osservo questo mon¬ 
do, guidato da disprezzo mi abbando¬ 
no all’odio», cantano gli «Hate for Bre¬ 


akfast», odio a colazione, fascisti no¬ 
strani nonostante il nome. «Brucia la 
fattoria», inneggiano i triestini Ultima 
frontiera. Seguono gli «Spqr», harde- 
core de noantri, gli «Zeta Zero Alfa» di 
Gianluca lannone, inventore della 
«cinghiamattanza», e, stella nera della 
serata, i franchisti di Estirpe Emperial. 
Braccia muscolose, saluti romani. Le 
facce su internet sono oscurate. Si la¬ 
sciano vedere solo dal loro pubblico di 
affezionati. A proposito: «Fotografie e 
riprese anche con il videofonino non 
sono consentite», avvertono gli orga¬ 
nizzatori della serata neonazista. Già 
ospiti del campo d’azione di Forza 
Nuova, gli Estirpe Imperiai, ieri ap¬ 
plauditi dall’altra metà della galassia 
nera romana, i nipotini di Gabriele Adi- 
nolfi che fanno capo a Gasapound. E 
che hanno ricevuto per un’altra recen¬ 
te iniziativa il patrocinio del Gampido- 
glio. La tartaruga simbolo della più fa¬ 
mosa delle occupazioni romane, con 
casa madre in via Napoleone III, cam¬ 
peggia anche nello spazio-concerti ieri 
ribattezzato per l’occasione «Tana del¬ 
le Tigri». E noto come «Area 19». Gi 
sono anche i cartelli ad indicare la stra¬ 
da. E telecamere intorno a tenere lon¬ 
tano gli indesiderati in questo spazio 
abbandonato alle pendici di Monte 
Mario, di cui i militanti di Gasapound 
si sono impossessati per trasferire la lo¬ 
ro attività estiva all’ombra del Foro Ita¬ 
lico. Una zona blindata dalla polizia 
per le partite. Anche ieri: allo stadio si 
disputava Roma-Gatania. Ad Area 19, 
indisturbato, il concerto nazirock. Ri¬ 
fondazione e Gomunisti italiani aveva¬ 
no chiesto di vietarlo. ❖ 




Bambina e nonna muoiono in un rogo doloso 

Rebecca Cerasolo, 5 anni, di Bardonecchia è morta soffocata dal fu¬ 
mo insieme alla nonna Antonella Geracitano, 50 anni, nell'incendio divam¬ 
pato ieri mattina in una palazzina a Lerici (La Spezia). Il rogo è stato provoca¬ 
to da Matteo Acerbi arrestato dai carabinieri. Avrebbere incendiato un ma¬ 
terasso in un appartamento dello stabile per «punire» la fidanzata. 


Serafini, Pd: assegni familiari 
anche ai lavoratori autonomi 


«È necessaria una svolta nelle 
politiche familiari. Il governo con la 
social card e il bonus famiglia non ha 
affatto raggiunto l'obiettivo». Lo ha 
detto la senatrice del Pd Anna Serafi¬ 
ni, vicepresidente della Commissione 
parlamentare per l'infanzia e respon¬ 
sabile del Pd delle politiche per la fa¬ 
miglia. La parlamentare ha annuncia¬ 
to che il partito costituirà un tavolo 
permanente nazionale sulla famiglia. 
«Un numero sempre maggiore di fa¬ 
miglie - ha spiegato - è a rischio pover¬ 
tà e un'altra consistente percentuale 
rischia di vedere ridotte le opportuni¬ 


tà per sè e per i propri figli. L'Italia è il 
Paese tra i più disuguali in Europa, 
quello che cresce meno e quello che 
spende meno della metà della media 
europea per la famiglia». 

Queste le proposte del Pd: aumen¬ 
to del 35% degli assegni familiari con 
l’estensione ai lavoratori autonomi; 
gratuità dei libri di testo fino ai 18 an¬ 
ni; sgravi fiscali per spese per la cresci¬ 
ta dei figli e per la loro educazione; 
un miliardo di euro alle Regioni per i 
nidi e per i servizi all’infanzia; risorse 
alle famiglie per gli anziani e per la 
non autosufficienza.^ 


In pìllole 


UCCIDE LA MOGLIE DEMENTE 
POI TENTA IL SUICIDIO 

Un ex dirigente della motorizzazio¬ 
ne di Roma, ingegnere, ha ucciso 
la moglie novantenne, malata di 
Alzheimer, con un coltello. Poi ha 
tentato di suicidarsi ma lo ha fer¬ 
mato la badante romena. È succes¬ 
so a Roma al quartiere Ardeatino. 


MILANO, POSTINO «INFEDELE» 

LE LASCIA AL CIMITERO 

Migliaia di lettere mai recapitate 
sono state trovate in un campo die¬ 
tro il cimitero di Lentate sul Seve- 
so. Tra la corrispondenza anche 
centinaia di bollette Enel, Tele¬ 
com, oltre ad avvisi bancari. A reca¬ 
pitarla doveva essere Tnt poste. 


CONDANNATO ALL’ERGASTOLO: 
UCCISE LA MOGLIE INCINTA 

È stato condannato all’ergastolo 
Roberto Spaccino per aver picchia¬ 
to e soffocato con un cuscino la mo¬ 
glie Barbara Cicioni, madre dei 
suoi due figli e incinta di 8 mesi.Da- 
vanti al palazzo di giustizia il presi¬ 
dio contro la violenza sulle donne. 


NO AL NUCLEARE. PROTESTA 
ALLA CENTRALE DEL GARIGLIANO 

Lo striscione «No nuke» davanti al¬ 
l’ex centrale del Garigliano, vicino 
Sessa aurunca. Legambiente Cam¬ 
pania ha manifestato, dice il presi¬ 
dente Michele Buonomo «per dire 
no al nucleare nel giorno dedicato 
alle energie rinnovabili». 



























MASSIMO D’ALEMA 

«L’Italia non è la fiction 
del capo, il Pd trovi valori 
e un progetto condivisi» 


Questo non è un «Paese berlusconìzzato», la società lo è molto meno di giornali e tv 
Il successo del Partito Democratico resta essenziale per aprire una prospettiva nuova 
Questo libro vuole offrire un contributo di cultura politica per un nuovo centrosinistra 








Per saperne di più 

www.italianieuropei.net 
Fondazione E9 
di cultura politica 


Approfondimenti 

www.massimodaiema.it 
Biografia, notizie, E9 
interviste e discorsi 
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MASSIMO D’ALEMA 


L a crisi del capitalismo globa¬ 
le selvaggio, o come altri 
preferiscono dire, del 
“mercatismo” è una crisi po¬ 
litica e culturale prima che 
economica fa cui, sono con¬ 
vinto, uscirà un mondo pro¬ 
fondamente cambiato. Qua¬ 
le sarà il posto dell’Europa, dell’Italia nel nuo¬ 
vo mondo? Sembra di essere di fronte a un 
paradosso: c’è un bisogno forte di politica do¬ 
po anni in cui il dominio dell’economia si è 
accompagnato all’antipolitica, al disprezzo 
verso le istituzioni internazionale considera¬ 
te un’inutile superfetazione burocratica, alla 
dottrina del declino degli Stati nazionali. 
Torna oggi invece sulla scena l’idea kantiana 
di un ordine giuridico internazionale: una 
grande idea “europea” che è in fondo alla ba¬ 
se della stessa costruzione dell’Europa. Ma 
l’Europa sembra impacciata, di fronte a que¬ 
sta sfida. Mentre la spinta aU’innovazione 
viene dal Paese che è stato il promotore del 
dominio neoliberista e l’epicentro della crisi: 
gli Stati Uniti d’America. 

(...) È aperta una grande sfida, decisiva 
per i democratici e per i rifor¬ 
misti. Quale deve essere la 
nostra risposta alla crisi? Co¬ 
me far avanzare un nuovo 
progetto? La mia convinzio¬ 
ne è che una grande prospet¬ 
tiva di cambiamento debba 
muovere intorno a tre idee 
forza fondamentali: la democrazia 
glianza, l’innovazione. 

(...) La crisi può e deve essere l’occasione 
di un grande cambiamento. L’occasione per 
riforme coraggiose tanto più necessarie in 
un Paese come il nostro, da troppi anni bloc¬ 
cato, incapace di crescere al livello degli altri 
Paesi europei, di sprigionare pienamente e 
liberare le sue potenzialità e le sue energie. 

Per la destra italiana e per Silvio Berlu¬ 
sconi la crisi è invece sostanzialmente una 
occasione per consolidare il potere. L’Italia 
è, tra le nazioni più sviluppate, quella che sta 
impiegando meno risorse per rispondere al¬ 
l’emergenza economica, per aprire una nuo¬ 
va fase di crescita contando sulla possibilità 
che la ripresa mondiale ci trascini a rimor¬ 
chio. È il Paese che nulla sta facendo per rie¬ 
quilibrare la distribuzione iniqua della ric¬ 
chezza fra le diverse fasce sociali. È il Paese 
che meno innova e che anzi riduce le risorse 
per la formazione e la ricerca, e in cui non a 
caso più pesante si presenta la caduta del¬ 
l’economia, l’aggravamento strutturale della 
finanza pubblica, la crescita del disagio socia¬ 
le e della povertà. Si rafforza invece il potere 
politico. Una economia indebolita riduce 
l’autonomia dei gruppi finanziari e industria¬ 
li che devono appoggiarsi ai poteri pubblici. 
Si rafforzano così l’influenza sulla società e il 
controllo sull’informazione, rendendo anco¬ 
ra più acuta l’anomala concentrazione di po¬ 
tere che caratterizza il caso italiano nel qua¬ 
dro delle democrazie moderne. 


La sfida dei itformìstì 

Il cambiamento deve 
muovere intorno a tre 
idee forza: democrazia 
eguaglianza, innovazione 


l’egua- 


Così, mentre crescono l’insicurezza, i senti¬ 
menti di paura e di chiusura, le spinte an- 
ti-immigranti o le velleità protezionistiche, 
una parte grande degli italiani sembra strin¬ 
gersi intorno ad una leadership protettiva. 
Anche se si tratta più del simbolo di una deca¬ 
denza deU’Italia che non di una speranza di 
rinascita. 

Ma sarebbe un errore considerare l’ita 
lia un Paese «berlusconizzato». La società lo 
è molto meno dei giornali e dei telegiornali. 
E non solo perché all’apice della sua glorifica¬ 
zione il centrodestra italiano arriva forse alla 
metà dei voti validi espressi, mentre un’altra 
metà del paese resta diffidente e ostile. Ma 
anche perché l’Italia non si riassume nella 
quotidiana fiction del capo del governo o nel¬ 
le cupe o sgangherate ronde contro gli immi¬ 
grati. C’è una vitalità di una parte del mondo 
della ricerca, della cultura, del lavoro e del¬ 
l’impresa che sfida senza timori e con succes¬ 
so le prove della globalizzazione. C’è una so¬ 
cietà che in parte, purtroppo guarda con sfi¬ 
ducia, distacco e insofferenza alla politica e 
non si sente più rappresentata. Un’Italia che 
non si riconosce nella leadership attuale, ma 
che non vede in campo un’alternativa credibi¬ 
le e forte oer il governo del Paese. Qui pesa¬ 
no certo gli errori del centro- 
sinistra, ma anche l’opera ir¬ 
responsabile di autodemoli¬ 
zione, l’aspettativa di im¬ 
probabili palingenesi gene- 
razionali, l’attesa messiani¬ 
ca di nuovi «ragazzi» della 
provvidenza. Occorre inve¬ 
ce più semplicemente, con maggiore umiltà, 
ma con l’orgoglio della nostra storia ripartire 
dalle forze in campo. Anche una nuova clas¬ 
se dirigente non nascerà senza un partito fun¬ 
zionante e radicato nella società in grado di 
selezionarla, di formarla e di metterla alla 
prova. 

Da questa consapevolezza deve muovere 
il suo non facile cammino il Partito Democra¬ 
tico. D’altro canto non è stato agevole l’avvio 
di una esperienza segnata dalla sconfitta 
elettorale e dalla faticosa ricerca di una stra¬ 
da nella stretta fra il preponderante populi¬ 
smo berlusconiano e il minoritarismo giusti- 
zialista alla maniera di Di Pietro e del suo 
partito personale. Ciò che è risultato incerto 
in questo primo anno di vita è il fondamento 
del nuovo partito: l’insieme dei valori e dei 
principi che ne costituiscono l’identità condi¬ 
visa. Ed è proprio questa incertezza che ha 
reso più difficile la convivenza aU’interno 
del Pd di diverse anime che hanno teso più 
ad irrigidire ciascuno la propria identità nel 
timore di una prevaricazione, che non a ri¬ 
cercare una sintesi capace di guardare in 
avanti. 

Ma il progetto del Pd resta essenziale per 
aprire una prospettiva nuova per l’Italia. Que¬ 
sto libro vuole anche essere un contributo al 
Partito Democratico. Un contributo in termi¬ 
ni di cultura politica, in particolare per ciò 
che riguarda la visione del ruolo dell’Europa 
e dell’Italia nel mondo, ma anche un invito 
ad una riflessione più profonda sui caratteri 
e sui limiti del bipolarismo italiano; sulla ne¬ 


cessità di una visione della evoluzione demo¬ 
cratica del Paese che sia effettivamente alter¬ 
nativa al plebiscitarismo e alla semplificazio¬ 
ne personalistica del confronto politico. Un 
nuovo centrosinistra deve lasciarsi alle spal¬ 
le la precarietà e la confusione dell’Unione, 
così come ogni pretesa di autosufficienza del 
Partito Democratico. Un nuovo centrosini¬ 
stra deve essere capace di unire progressisti 
e moderati (come è stato scritto) perché la 
società italiana è più complessa e le linee di 
confronto sono più articolate e non si riduco¬ 
no alla frattura destra-sinistra. Ma questo 
non significa che i partiti debbano essere la 
nomenclatura delle diverse propensioni pre¬ 
senti nella società o degli interessi frantuma¬ 
ti di una realtà così complessa. Può certa¬ 
mente esistere un grande partito come il Pd 
che abbia l’ambizione di unire nel suo seno - 
se pure senza alcuna pretesa di esclusività - 
progressisti e moderati intorno ad un corag¬ 
gioso progetto di riforma per l’Italia. 

Di questo progetto è parte integrante quel¬ 
l’idea dell’Italia impegnata per la difesa dei 
diritti umani nei Balcani, anche con la soffe¬ 
renza di scelte difficili; un’Italia in prima fila 
con rOnu per affermare e proteggere la pace 
fra Israele e Libano e sostenere nuove speran¬ 
ze in Medio Oriente; un’Italia protagonista 
nell’Assemblea delle Nazioni Unite nella bat¬ 
taglia di civiltà contro la pena di morte. Que¬ 
sta è stata ed è l’Italia dell’Ulivo e del centro- 
sinistra, di cui dovrebbero rivendicare, for¬ 
se, con maggiore consapevolezza i risultati e 
il ruolo. È l’Italia che, non solo nel passato 
lontano, ma anche in questi anni con Prodi, 
Ciampi e Napolitano è stata portatrice della 
visione ambiziosa di un’Europa unita, federa¬ 
le e democratica che non si riduca alla ricer¬ 
ca di un equilibrio e di una mediazione fra i 
governi. L’Europa di cui ci sarebbe oggi più 
che mai bisogno di fronte allo sconvolgimen¬ 
to politico ed economico del mondo globale. 

Spero che da queste riflessioni venga una 
spinta affinché il centrosinistra riprenda co¬ 
scienza delle sue ragioni e torni ad esercitare 
pienamente la sua funzione per il futuro del¬ 
l’Italia. ❖ 


Il libro 

«Il mondo nuovo» 

Idee e riflessioni per ii Pd 



Quelli che pubblichiamo sono 
ampi stralci della prefazione del 
libro “Il mondo nuovo”, edito da 
“Italianieuropei”: una raccolta di 
articoli e scritti dal 2006 a oggi 


Dal secondo governo Prodi alla sconfit¬ 
ta del Pd e airaffermarsì del potere di Berlu¬ 
sconi. Ma soprattutto gli straordinari muta¬ 
menti internazionali con la crisi e il successo 
di Obama: una riflessione utile per il Pd 
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^ I risultati La coalizione di centrosinistra manca dì poco la maggioranza assoluta 
^ Le riforme Per il gigante asiatico il risultato delle urne apre una stagione di cambiamenti 


Il partito di Sonia Gandhi 
batte la destra indiana 

Foto di Punit Paranjpe/Reuters 



La festa Sostenitori del Partito del Congresso esultano mostrando le immagini di Sonia e del figlio RahuI 


Netta sconfitta per la destra na¬ 
zionalista in India. Il Congres¬ 
so, guidato da Sonia Gandhi, si 
riconferma alla guida del Pae¬ 
se. Guadagna seggi pur non ar¬ 
rivando alla maggioranza asso¬ 
luta. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

La retorica religiosa e nazionalista 
del Bharatiya Janata (Bjp) non ha 
convinto gli indiani. Il partito, che 
governò il Paese dal 1998 al 2004, 
perde seggi e resta confinato all’op¬ 
posizione. Il suo anziano leader Lai 
Advani, 82 anni, annuncia le dimis¬ 
sioni. 


I risultati delle elezioni parlamen¬ 
tari sono chiari. La lista di centrosini¬ 
stra imperniata sul Congresso guada¬ 
gna seggi riconfermandosi alla guida 
del Paese. I dati quasi definitivi attri¬ 
buiscono al partito di Sonia Gandhi 
oltre 260 seggi, non lontano dalla 
maggioranza assoluta che è pari a 
272. Il Bjp scende sotto 160. Il cosid¬ 
detto Terzo fronte, che raggruppa al¬ 
cune forze di sinistra o a radicamen¬ 
to regionale, non arriva a 60. 

SENZA I COMUNISTI 

Per governare, il Congresso dovrà tro¬ 
vare qualche alleato, ma potrà fare a 
meno questa volta dell’appoggio dei 
comunisti, che fu invece determinan¬ 
te per buona parte della legislatura 


appena trascorsa. Secondo gli osser¬ 
vatori questo potrebbe facilitare il va¬ 
ro delle riforme e stabilizzare l’azio¬ 
ne dell’esecutivo, che non dovrà im¬ 
pegnarsi in faticosi negoziati con gli 
altri membri della coalizione per tro¬ 
vare accordi di compromesso. Gli 
operatori economici sembrano soddi¬ 
sfatti. Temevano si avverasse lo sce¬ 
nario predetto dai sondaggi, che da¬ 
vano in calo entrambi i maggiori par¬ 
titi, Congresso e Bjp, e pronosticava¬ 
no la conseguente debolezza di qua¬ 
lunque governo ne fosse scaturito. 

Per Sonia Gandhi è la seconda con¬ 
secutiva vittoria alla testa del Con¬ 
gresso. La prima volta, 5 anni fa, sem¬ 
brava addirittura proiettata ad occu¬ 
pare la poltrona di premier. Fu lei 


stessa a rinunciarvi, nel pieno di 
un’offensiva sciovinista pilotata dal¬ 
l’opposizione di destra contro la sua 
origine straniera. Nata in provincia 
di Vicenza e cresciuta ad Orbassano, 
presso Torino, Sonia era diventata in¬ 
diana infatti solo dopo avere sposato 
Rajiv, figlio di Indirà Gandhi. 

SAGGIA RINUNCIA 

A lungo Sonia si tenne in disparte, ed 
entrò riluttante in politica solo dopo 
l’assassinio del marito. Nel 2004 il 
successo elettorale del Congresso 
avrebbe avuto come logica conse¬ 
guenza la sua ascesa alla guida del 
Paese. Preferì lasciare il compito ad 
altri e limitarsi a tenere in mano il ti¬ 
mone del partito. Il gesto fu universal- 
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I PARLANDO 
DI... 

Esecuzioni 

iniran 


Cinque persone condannate a morte per omicidio sono state impiccate in Iran nello 
stesso giorno e nello stesso carcere. Le esecuzioni, scrive II quotidiano Etemad, sono avve¬ 
nute mercoledì a Shiraz e portano a 115 II numero delle impiccagioni avvenute nella Repub¬ 
blica islamica dairinizio dell'anno. 
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La vittoria del centrosinistra 

Dati non definitivi 

Partito del Congresso + affiliati 

263 seggi 

Bharatiya Janata Party (BJP) + affiliati 

Alleanza nazionalista induista, all'opposizione 

156 seggi 

Terzo Fronte 

60 seggi 

Sinistra + regionaii 

Il centrosinistra avrebbe ottenuto poco meno dei seggi (272 su 543) 
necessari per avere la maggioranza assoluta 


P&G Infograph 


Sri Lanka, i ribelli Tamil 
circondati annunciano: 
no a resa. Suicidi di massa 


I protagonisti 

La grande trionfatrice 
e l’fcObama» di New Delhi 



SONIA GANDHI 


PRESIDENTE DEL CONGRESSO 
62 ANNI 


Sonia Maino è nata nel 1946 a 
Lusiana (Vicenza). A 5 anni di età si tra¬ 
sferì ad Orbassano, presso Torino, 
con tutta la famiglia. Diventò indiana 
dopo le nozze con Rajiv Gandhi, che 
divenne poi premier e morì in un at¬ 
tentato terroristico. 



RAHULGANDHI 


FIGLIO DELL’EX-PREMIER RAJIV 
38 ANNI 


RahuI Gandhi è figlio deirex-pri- 
mo ministro Rajiv e deirattuale presi¬ 
dente del Congresso Sonia. Ha studia¬ 
to a Harvard e lavorato a Londra co¬ 
me consulente finanziario. Viene con¬ 
siderato l’erede politico della dinastia 
Nehru-Gandhi. 


mente apprezzato perché disinne¬ 
scò il potenziale esplosivo di una cri¬ 
si che i nazionalisti indù erano pron¬ 
ti strumentalmente a sfruttare per 
rifarsi della bruciante sconfitta subi¬ 
ta alle urne. 

Difficile pensare che il Bjp risfo¬ 
deri gli stessi argomenti xenofobi 
nei confronti dell’ultimo rampollo 
della dinastia Nehru-Gandhi, 
Rahul, figlio di Sonia e di Rajiv. In¬ 
diano sin dalla nascita, Rahul è 
l’astro nascente della politica nazio¬ 
nale. Non sarà lui a ricevere la cari¬ 
ca di primo ministro. Ma il probabi¬ 
le destinatario, l’attuale premier 
Manhoman Singh, che sarà quasi 
certamente riconfermato, già an¬ 
nuncia che farà di tutto per averlo 
in squadra. Gli osservatori ritengo¬ 
no che gli sarà affidato il ministero 
dell’Istruzione. Tra qualche anno 
molti prefigurano un passaggio di 
consegne fra l’anziano Singh, 76 an¬ 
ni, ed il giovane Rahul, 38 anni, che 
ha impostato la propria campagna 
elettorale sul tema del rinnovamen¬ 
to e della modernità. 

CRESCITA ECONOMICA 

L’esito del voto è dipeso in buona 
parte dai discreti risultati economi¬ 
ci conseguiti dal Congresso. L’elet¬ 
torato ha apprezzato i primi quat¬ 
tro anni di crescita, ed ha perdona¬ 
to gli ultimi dodici mesi di affanno, 
ritenendo che anche l’India fosse ri¬ 
masta vittima della catasfrofe fi¬ 
nanziaria internazionale. Inoltre 
buona parte della popolazione te¬ 
me il liberismo sfrenato di cui è fau¬ 
tore il Bjp. La linea economica del 
congresso è stata ribadita ieri dal 
portavoce Janardhan Dwivedi: 
«Continueremo a portare avanti ri¬ 
forme in profondità, ma non a detri¬ 
mento del settore pubblico». 

Altro elemento che ha giovato al¬ 
l’immagine del partito di Sonia 
Gandhi è stata la politica estera 
equilibrata, che non ha tentennato 
sotto i colpi degli attentati terrori¬ 
stici. Neanche dopo le stragi di 
Mumbai, New Delhi ha accantona¬ 
to le aperture al dialogo con il Paki¬ 
stan. ❖ 


Il presidente dello Sri Lanka can¬ 
ta vittoria: le Tigri tamil sono 
sconfitte. Circondati da ogni la¬ 
to in uno spazio di due chilome¬ 
tri quadri i ribelli sono pronti a 
suicidarsi in massa. In mezzo a 
loro ancora migliaia di civili. 


GA.B._ 

gbertinetto@unita.it 

Ora le Tigri non hanno più nemme¬ 
no l’accesso al mare. Circondati da 
ogni lato, resistono asserragliati in 
un lembo di terra nel distretto di 
Vanni, in Sri Lanka. Non hanno 
scampo. Il portavoce del ministero 
della Difesa, generale Udaya Nana- 
yakkara, non usa mezzi termini: 
«Non rimane loro che arrendersi o 
suicidarsi». Parole scelte non a caso, 
se è vero che alcune telefonate inter¬ 
cettate daU’intelligence cingalese ri¬ 
velano che proprio questo è il propo¬ 
sito degli irriducibili guerriglieri se¬ 
paratisti tamil: un suicidio di massa 
piuttosto che cadere prigionieri del 
nemico. 

IL PRESIDENTE ENTUSIASTA 

Alla catastrofe umanitaria denuncia¬ 
ta daU’Onu, con migliaia di vittime 
tra i civili intrappolati nella zona dei 
combattimenti, potrebbe dunque 
aggiungersi in queste ore un ele¬ 
mento di ulteriore tragica ed autoin¬ 
flitta brutalità. La minaccia è credibi¬ 
le. Le Tigri hanno spesso fatto ricor¬ 
so ai kamikaze nei loro attacchi ter¬ 
roristici, ed è leggendariamente no¬ 
to che molti di loro tengono con sè 
capsule di cianuro per togliersi la vi¬ 
ta in caso di estremo pericolo ed evi¬ 
tare la cattura. 

Il presidente Mahinda Rajapak- 
sa, ieri in Giordania per un vertice 
sul terrorismo, ha annunciato con 
toni di giubilo che le Tigri per la libe¬ 
razione della patria tamil (Ltte) so¬ 
no state «battute militarmente». Ed 
ha aggiunto che oggi rientrando a 
Colombo, tornerà «in un Paese che 
ha sconfitto il terrorismo». Lo Ltte 
da parte sua parla di «olocausto» e 
riferisce che lungo le strade giaccio¬ 
no i cadaveri di due o tremila civili. 

Siamo alla svolta finale. Da setti¬ 
mane le Tigri sono assediate nel di¬ 
stretto di Vanni, nella parte nordo¬ 
rientale dell’isola un tempo chiama¬ 
ta Ceylon. Erano dieci chilometri 
quadri un mese fa. Ma le truppe re¬ 
golari sono avanzate ogni giorno 
più in profondità con una manovra 
a tenaglia. Sino a ieri alle Tigri resta¬ 
va il controllo della fascia costiera. 


da cui potevano organizzare incur¬ 
sioni armate via mare, o anche tenta¬ 
re la fuga in caso disperato verso la 
vicina India. Non è più così. L’eserci¬ 
to di Colombo ora controlla anche 
quel tratto di spiaggia. E i ribelli so¬ 
no rintanati in un fazzoletto di terra 
non più grande di due chilometri 
quadri. Il loro capo Velupillai Pra- 
bhakaran forse è stato ucciso. 

L’ONU DENUNCIA 

Il distretto di Vanni era stato desi¬ 
gnato come zona franca in cui potes¬ 
sero rifugiarsi i civili tamil per sfug¬ 
gire allo scontro fra esercito e guerri¬ 
glieri. Questi ultimi hanno però 
sconfinato invadendo un territorio 
che avrebbe dovuto fungere da cu¬ 
scinetto. Sostengono di averlo fatto 
perché non avevano scelta, incalza¬ 
ti dai bombardamenti delle forze ar¬ 
mate cingalesi. Fatto sta che decine 
di migliaia di civili tamil sono rima¬ 
sti coinvolti nei combattimenti. Una 
parte è riuscita a fuggire, ma circa 
diecimila sono rimasti uccisi, e non 
si sa quanti ancora si trovino in vita 
sul posto. L’Onu ha più volte denun¬ 
ciato il cinismo con cui sia le truppe 
regolare sia le Tigri hanno trattato i 
civili. Le prime continuando a colpi¬ 
re incuranti della presenza di perso¬ 
ne innocenti. Le seconde usando 
quelle stesse persone come scudi 
umani. ❖ 


IL CASO 


Pakistan, attentato 
contro scuolabus 
10 morti, molti bimbi 

ISLAMABAD È salìto a dìGcì il bi¬ 

lancio dell'attentato terroristico a Pe- 
shawar, nel nord ovest del Pakistan. Lo 
riferisce la televisione Geo Tv. 

Alle quattro vittime subito registrate 
quando l'autobomba ha raggiunto uno 
scuolabus, si sono unite altre sei vittime, 
per la maggioranza bambini e due don¬ 
ne, decedute in ospedale. Erano 15 i bam¬ 
bini che viaggiavano sullo scuolabus 
che si trovava a Kashal, nella zona del 
mercato di Berisco molto popolata, 
quando un'autobomba è esplosa dinan¬ 
zi ad un bar. Diversi veicoli e palazzi nel¬ 
le vicinanze sono stati danneggiati dalla 
forte esplosione. Secondo le testimo¬ 
nianze dei presenti raccolte dalla polizia, 
l'obiettivo dell'autobomba era un inter¬ 
net cafè che è stato completamente di¬ 
strutto. 
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Intervista a Piero Fassino 


«Processo farsa per impedire 
che San Suu Kyi tomi libera» 

L’inviato speciale dell’Unione Europea per la Birmania: stavano per scadere i termini 
degii arresti domiciiiari, serviva una scusa perché ia Nobel restasse prigioniera 


Foto dì Bazuki Muhammad/Reuters 



La protesta II ritratto di San Suu Kyi davanti altambasciata birmana di Kuala Lumpur 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

P iero Fassino, inviato spe¬ 
ciale dell’Ue per la Birma¬ 
nia, domani a Rangoon 
inizia il processo ad Aung 
San Suu Kyi. 

«È evidente che si tratta di un pro¬ 
cesso privo di qualsiasi giustificazio¬ 
ne, visto che Aung San Suu Kyi non 
è certamente responsabile del fatto 
che un cittadino americano si sia in¬ 
trodotto in casa sua. E d’altra parte, 
in tutti questi anni di arresti domici¬ 
liari, Aung San Suu Kyi ha mantenu¬ 
to con grande fierezza e dignità un 
atteggiamento che non può essere 
in nessun modo utilizzato dal regi¬ 
me contro di lei. Tra qualche giorno 
sarebbero scaduti i tempi massimi 
che la legge birmana prevede per 
gli arresti domiciliari. E la giunta, 
che teme Aung San Suu Kyi libera, 
inscena un processo privo di alcuna 
legittimità». 

Qual è allora il segno politico di que¬ 
sto processo? 

«La verità vera è che questo regime 
teme Aung San Suu Kyi oltre ogni 
altra cosa. La teme perché figlia del 
fondatore della Birmania indipen¬ 
dente e ne mantiene vivo il ricordo 
carismatico; la teme perché è una 
donna coraggiosa, divenuta per mi¬ 
lioni di birmani e per una grande 
opinione pubblica internazionale 
l’emblema della lotta di libertà del 
suo popolo; la teme perché Aung 
San Suu Kyi ha fatto della non vio¬ 
lenza il suo credo e questo ha accre¬ 
sciuto ancora di più la sua popolari¬ 
tà, il suo carisma. Il regime la teme 
perché sa che Aung San Suu Kyi libe¬ 
ra diventerebbe immediatamente 
un punto di riferimento per quei 
tanti birmani che da anni e anni vi¬ 
vono in un regime di oppressione 
ma non si sono rassegnati e conti¬ 
nuano a battersi perché la Birmania 
possa finalmente approdare a un re¬ 
gime di democrazia e di libertà. Pro¬ 
prio per questo non possiamo lascia¬ 
re Aung San Suu Kyi sola e serve un 
impegno ancora più grande della 


comunità internazionale nel sostene¬ 
re l’azione del segretario generale 
deU’Onu e del suo rappresentante 
Gambari. E l’Unione Europea è in pri¬ 
ma fila in questo impegno». 
Uimpegno internazionale. Quale è sta¬ 
to sin qui il suo punto di debolezza? 

«Il punto di debolezza sta nella ecces¬ 
siva prudenza dimostrata fin qui dai 
Paesi asiatici. C’è da dire che negli ul¬ 
timi mesi è cresciuta anche nei gran¬ 
di Paesi asiatici la preoccupazione 
per la situazione in Birmania. Nel 
marzo scorso, nel dibattito al Consi¬ 
glio per i diritti umani dell’Onu cen¬ 
trato sulla situazione birmana, per la 
prima volta l’ambasciatore cinese ha 



La giunta militare birmana ha 
impedito a uno degli avvocati 
più importanti del Paese di di¬ 
fendere Aung San Suu Kyi, incri¬ 
minata per aver violato i termini 
degli arresti domiciliari. 


sostenuto ufficialmente che la Birma¬ 
nia comincia a diventare un proble¬ 
ma per la sicurezza della Regione. Ci 
sono Paesi asiatici che manifestano 
una disponibilità all’iniziativa più de¬ 


terminata, penso all’Indonesia, alla 
Thailandia da quando c’è l’attuale 
governo, al Giappone, alle Filippi¬ 
ne. Così come l’Asean, l’associazio¬ 
ne regionale di cooperazione del 
Sud Est asiatico, sta svolgendo un 
ruolo prezioso nell’assistenza uma¬ 
nitaria dopo che il ciclone del 2008. 
Tuttavia fino ad oggi è quella asiati¬ 
ca la “carta” che è risultata essere 
meno efficace, in particolare per 
l’eccessiva prudenza dei principali 
Paesi della regione. Ed è difficile 
pensare che si possa determinare 
una evoluzione positiva in Birma¬ 
nia senza il consenso e il contributo 
attivo dei diversi attori regionali. In 
queste ore stiamo sollecitando i 
grandi Paesi asiatici, come la Cina, 
l’India, l’Indonesia, la Thailandia, il 
Giappone, nonché l’Asean, perché 
siano determinati quanto lo siamo 
noi, nel sollecitare le autorità birma¬ 
ne, con cui questi Paesi hanno rap¬ 
porti quotidiani, a non proseguire 
su una strada che rischia essere sem¬ 
pre più avventurista e irresponsabi¬ 
le. Con questi Paesi occorre parlare 


Iniziativa internazionaie 

«Sul regime di Rangoon 
finora non si è fatta sentire 
con forza sufficiente 
la pressione dei grandi 
Paesi asiatici» 


il linguaggio della chiarezza...». 

Per dire cosa...? 

«Che la situazione in Birmania è so¬ 
lo apparentemente stabile e che 
mantenere la situazione attuale si¬ 
gnifica soltanto accrescere tutti i fat¬ 
tori di conflitto che potrebbero 
esplodere drammaticamente se 
non si avvia una evoluzione nego¬ 
ziata e politicamente guidata. E l’al¬ 
tra cosa da ribadire con grande chia¬ 
rezza è che i diritti civili e umani 
non possono essere subordinati a 
nessuna convenienza di natura eco¬ 
nomica o finanziaria». 

Quali gli obiettivi su cui focalizzare 
riniziativa internazionale? 

«Sono essenzialmente tre: ottenere 
la libertà di Aung San Suu Kyi e per 
i duemila esponenti politici che og¬ 
gi sono prigionieri; l’apertura di un 
dialogo tra giunta, opposizione, co¬ 
munità etniche per definire consen¬ 
sualmente un percorso di riconcilia¬ 
zione nazionale, e dentro questo 
percorso, definire anche quale è il 
quadro di garanzie democratiche ef¬ 
fettive che consentano alle elezioni 
del 2010 di non essere un passag¬ 
gio puramente formale di legittima¬ 
zione del potere dei militari, ma es¬ 
sere elezioni effettivamente libere 
tali da innescare un processo nuovo 
in Birmania».❖ 
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PARLANDO 

DI... 

Fosse 

comuni 


Una fossa comune con circa tremila cadaveri è stata scoperta in Iraq a sud della città 
santa sciita di Najaf tra la cittadina di Qadisiya e il confine con la provincia di al Muthanna. Lo 
riferisce l'agenzia irachena Mina. Si tratterebbe presumibilmente di curdi, massacrati nel ‘91 
da Saddam Hussein. Nella zona sono state infatti ritrovate altre 49 fosse comuni. 
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^ Fermati anche nazionalisti con cartelli: «Mosca non è Sodoma» 

^ Gli omosex volevano approfittare della vetrina del Festival canoro 

A Mosca la polizia attacca 
il Gay Pride: 83 arrestati 


Foto di Denis Sinyakov/Reuters 



Poliziotto minaccia omosessuale in abito da sposa durante gli scontri al Gay Pride di Mosca 


Afghanistan 
it^ani nel mirino 
dei talebani 
Tutti illesi 

Ancora un attacco contro i mili¬ 
tari italiani in Afghanistan: una pat¬ 
tuglia che era in missione a una cin¬ 
quantina di chilometri da Kabul è 
stata raggiunta da alcuni colpi d’ar¬ 
ma da fuoco che, fortunatamente, 
non hanno provocato feriti. Solo 
uno dei mezzi ha riportato lievi dan¬ 
ni. L’attacco di ieri è l’ennesimo «at¬ 
to ostile» nei confronti dei militari 
italiani in Afghanistan verificatisi ne¬ 
gli ultimi giorni: giorni caratterizza¬ 
ti da una tensione crescente sia ad 
Herat, nell'ovest, che a Kabul, le due 
aree dove sono schierati i parà della 
Folgore. L'ultimo attacco risale all’al¬ 
tro ieri, quando nella Mushai Valley, 
ad una cinquantina di chilometri dal¬ 
la capitale, è stato preso di mira un 
convoglio italiano: i militari hanno 
risposto al fuoco e nessuno è rimasto 
ferito, solo un mezzo è stato danneg¬ 
giato. Mercoledì sera colpi di arma 
da fuoco ed esplosioni vicino alla ba¬ 
se di Camp Arena, ad Herat, aveva¬ 
no fatto scattare l'allarme tra i milita¬ 
ri, poi rientrato, mentre martedì al¬ 
cuni razzi erano stati lanciati contro 
un distaccamento di carabinieri ad 
Adraskan, sempre nell'ovest, finen¬ 
do a circa 300 metri dal bersaglio. 

Il mese di maggio è stato anche 
caratterizzato dal grave incidente, 
avvenuto il 3, ad Herat, in cui è mor¬ 
ta una ragazzina di 13 anni, in segui- 


Maggio di fuoco 

Si ripetono azioni ostili 
che hanno i nostri 
soldati come bersaglio 

to ai colpi di arma da fuoco sparati 
da un mitragliere italiano contro la 
vettura su cui viaggiava, che non si 
era fermata ai segnali di alt. Su que¬ 
sto episodio è in corso un'inchiesta 
della procura di Roma. Questa volta 
a esser presi di mira sono stati i para¬ 
cadutisti del 186/0 reggimento del¬ 
la Brigata Folgore, che solo da pochi 
giorni hanno rilevato gli alpini nel 
controllo di quella zona dell'Afghani¬ 
stan, a ridosso della capitale Kabul. 
Il convoglio italiano, composto da 
tre veicoli Lince, era impegnato «in 
attività di pattugliamento volta al 
mantenimento del controllo del ter¬ 
ritorio». Non appena attaccati, rico¬ 
struiscono al comando del contin¬ 
gente, i paracadutisti italiani «han¬ 
no prontamente risposto al fuoco e, 
illesi, sono rientrati alla base». Solo 
uno dei tre Lince ha riportato «lievi 
danni». ❖ 


Sono 83 gli arrestati ieri a Mo¬ 
sca per il gay pride «slavo» che 
voleva sfruttare la visibilità del 
festival canoro europeo Eurovi- 
sion. Oltre agli attivisti, tutti tra¬ 
scinati via dagli Omon, anche 
una decina di ultra ortodossi. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Non erano molti i partecipanti al 
gay pride ieri a Mosca, una cin¬ 
quantina in tutto. In ogni caso so¬ 
no finiti quasi tutti in prigione. 

Anzi, alla fine della giornata nel 
bilancio dell’agenzia Interfax gli 
arrestati erano persino più dei ma¬ 
nifestanti. Già, perchè ai quaranta 
portati via di peso dal parco alla 
periferia sud-occidentale della ca¬ 
pitale russa dove si erano dati ap¬ 
puntamento per il «Pride Slavo», si 
erano nel frattempo aggiunti un’al¬ 
tra trentina di fermati in un altro 
raduno di attivisti gay in centro, a 
piazza Pushkin, e dodici nazionali¬ 
sti ultra ortodossi che invece li 
prendevano a calci e sputi mentre 
le teste di cuoio li trascinavano sui 
bus. Tra i trascinati, Nikolai Alekse- 
ev organizzatore in capo del pride 


moscovita, fondatore del sito www. 
gayrussia.ru dedicato ai diritti delle 
persone omosessuali in Russia. 
Quando è stato portato via dai ma¬ 
stodontici Omon in mimetica azzur¬ 
ra, Alekseev, era vestito di tutto pun¬ 
to, camicia bianca e cravatta, e si ac¬ 
compagnava al suo compagno, un 
altro Nikolai, con parrucca biondo 
platino, abito da sposa e bouquet. 

DIVERSAMENTE FELICI 

Con loro, a fare resistenza passiva 
alla polizia, la trentenne Irina Fet, 
altra leader della protesta, che pro¬ 
prio pochi giorni fa aveva presenta¬ 
to formale richiesta al Comune di 
Mosca di registrare la sua unione 
con un’altra Irina, Shapitko. Richie¬ 
sta respinta, «perchè - protesta lei - 
evidentemente gay e lesbiche non 
hanno gli stessi diritti degli altri di 
aspirare alla propria felicità in Rus¬ 
sia». Il gay pride voleva sfruttare 
l’audience della kermesse canora 
Eurovision Song Contest, specie di 
Sanremo la cui finale era in pro¬ 
gramma proprio ieri nello stadio 
olimpico di Mosca. Niente da dire 
sull’esibizione anche di cantanti di¬ 
chiaratamente gay. Nessun permes¬ 
so invece alla manifestazione pacifi¬ 


ca in piazza. Eppure, Secondo i da¬ 
ti in possesso delle associazioni 
che ne difendono i diritti, il 7 per 
cento della popolazione russa è 
gay. L’omosessualità non è più rea¬ 
to dal ‘93 e ha cessato di essere «cu¬ 
rata» come malattia nel ‘99 ma re¬ 
sta un tabù nazionale. Il principale 
fustigatore di costumi sessuali non 
conformi allo stilema patrarcale e 
sovietico è il sindaco di Mosca Ju- 
rij Luzhkov, famoso per aver nega¬ 
to come sempre il permesso alla 
parata del gay pride 2007 definen¬ 
dola «una adunata satanica». Defi¬ 
nizione che non dispiaceva aU’allo- 
ra Patriarca ortodosso Alessio 1. 
«Sappiamo che Putin ha una posi¬ 
zione relativamente neutrale - di¬ 
ceva Alekseev annunciando co¬ 
munque il raduno di ieri - mentre 
Medvedev continua a non dire 
niente sui diritti dei gay». 

A chiedere a Medvedev un chia¬ 
rimento è ora Peter Tatchell, attivi¬ 
sta britannico liberato dalla poli¬ 
zia russa per intervento dell’amba¬ 
sciata inglese. «Ciò che è in ballo 
oggi a Mosca - sostiene - non è solo 
la libertà dei gay ma l’anima stessa 
della democrazia in Russia». Ap¬ 
punto. ❖ 




















26 


l’Unita 


DOMENICA 
17 MAGGIO 
2009 


Mondo 

ZOOM 



Francia, con la crisi 
il divorzio è un lusso 


PARIGI Costa al massimo 

5.000 euro divorziare in Francia, 
dove le procedure sono molto ab¬ 
breviate e semplici rispetto ad altri 
paesi come l’Italia. Eppure, anche 
in mancanza di statistiche precise. 


sociologi e assistenti sociali lanciano 
Fallarme: con la crisi divorziare è di¬ 
ventato un lusso e il rischio è quello 
di situazioni esplosive, generatrici 
di violenza, per l’obbligo di coabita¬ 
re quando si vorrebbe andar via. 


Un’ampia indagine del Journal du di¬ 
manche squarcia il velo in Francia 
su un fenomeno che è già apparso 
negli Stati Uniti. Ogni anno, sono cir¬ 
ca 140.000 i divorzi pronunciati e 
9.500 le rotture di Pacs, i patti civili 
di solidarietà fra conviventi. Questo 
su un totale di 267.000 matrimoni e 
76.700 Pacs. La percentuale è quasi 
di un’unione su due che finisce in di¬ 
vorzio, il 45%. Da alcuni mesi, si no¬ 
ta invece un’inversione netta di ten¬ 
denza, con un aumento del ricorso 


agli assistenti sociali per situazioni 
diventate insostenibili per i figli, 
quando non si arriva alle violenze 
domestiche. 

Ogni separazione - il divorzio, 
in Francia, può costare in tutto da 
1.000 a 5.000 euro - implica una 
serie di spese accessorie. Non indif¬ 
ferente è l’esigenza di trovare per 
uno dei due coniugi una seconda 
abitazione, con il raddoppio del¬ 
l’arredamento, delle bollette da pa¬ 
gare e di altre spese accessorie. ❖ 



Foto insolite di Obama che oggi riceverà una contestata iaurea 


WASHINGTON Dopo Settimane di polemiche oggi 
Obama sarà ospite d’onore aH’università dì Notre Dame, 
ateneo cattolico dell’Indiana. Una partecipazione che ha 
provocato le proteste di gruppi e gerarchie cattoliche che 


non accettano che l’ateneo consegni una laurea honoris 
causa a un presidente che sostiene l’aborto e la ricerca sul¬ 
le staminali. Intanto la Casa Bianca ha diffuso foto ìnusualì 
del presidente. Qui sì inchina davanti a un bimbo. 



In pillole 


FEBBRE SUINA, VERSO 8500 CASI 

Continua a salire rapidamente il 
bilancio dei casi umani di nuova 
influenza A/HINI: in tutto, 8.451 
infezioni sono state ufficialmente 
registrate dall’Organizzazione 
mondiale della sanità (Oms) in 36 
Paesi, quasi un migliaio in più ri¬ 
spetto a venerdì, quando l’Oms se¬ 
gnalava 7.520 casi in 34 Paesi. I 
decessi - secondo l’ultimo aggior¬ 
namento reso noto ieri dall’Oms - 
sono passati da 65 a 72. Il Paese 
più colpito restano gli Usa con più 
di 4.700 casi. 

CECENIA, UCCISI 3 RIBELLI 

Tre militanti ceceni ritenuti mem¬ 
bri del gruppo individuato come 
responsabile dell’attentato suici¬ 
da di venerdì a Grozny sono stati 
uccisi dalla polizia in distinte ope¬ 
razioni e dopo aver opposto resi¬ 
stenza al tentativo di cattura. Lo 
ha detto il ministero degli Interni, 
riferisce l’agenzia Itar-Tass. Secon¬ 
do gli inquirenti gli altri membri 
del gruppo responsabile dell’atten¬ 
tato costato la vita a due poliziotti 
oltre al kamikaze e a un suo pre¬ 
sunto complice, erano pronti a 
compiere una serie di altri atti ter¬ 
roristici nella capitale cecena. 


LA PASTA DELL’AUSER 
PER RICORDARSI 
DEGLI ANZIANI. 

'L 30 MAGGIO 2009 

NELLE PIAZZE ITALIANE. 

Con la Pasta dell’Auser aiuti ii Fiio d’Argento, ii servizio teiefonico 

dedicato agii anziani soii ed emarginati. Con ia Pasta deii’Auser compi 

un’azione buona due voite: ai sapore deiia soiidarietà, infatti, aggiungi 

queiio deii’impegno sociaie, perché questa pasta sostiene ii progetto ^ J ^ 

Libera Terra che restituisce aiia coiiettività i beni confiscati aiie mafie. ( 3.1 1801* 

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT 


Tiziana e Francesca esprimono 
grandissimo dolore per la 
scomparsa dell’amica di sempre 

ALBA ZIRI 

Ne ricordano 
la grande umanità 
e integrità morale. 

Roma, 15 maggio 2009 


Il Centro Sociale Sandro Pertini 
di Castel Maggiore ricorda 
con affetto 

BRUNO BOLELLI 

suo collaboratore e fondatore. 


14- 5-2000 14-5-2009 

NADIA PINCHINI 

15- 7-2002 15-7-2009 

GIUSEPPE PINCHINI 

Vi ricordo con immenso 
affetto e dolore. 

La vostra Nerina e amici. 



Lunedì-Venerdì ore 9.00-13.00 / 14.00 - 18.00 


solo per adesioni Sabato ore 9.00 - 12.00 
06/4200891 - 011/6665211 
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Agricoltura Un settore chiave in difficoltà per la crisi e le scelte del governo 


Intervista a Giuseppe Politi 


Agricoltura in affanno 
«Ma il governo taglia 
600 milioni di euro» 

La denuncia di Giuseppe Politi, presidente della Confederazione italiana agricoltori: stanno 
chiudendo migliaia di aziende, altre vanno fuori mercato, non si può far finta di niente» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

U na crisi nella crisi. È 
quanto sta vivendo il 
settore agricolo italia¬ 
no, funestato dalle av¬ 
versità meteo dell’au¬ 
tunno e dell’inverno, e poi dalla con¬ 
giuntura. «Il ministro Zaia dice che 
l’agricoltura si è rigenerata, eviden¬ 
temente vive in un altro Paese», at¬ 
tacca Giuseppe Politi presidente del¬ 
la Già, la Confederazione italiana 
agricoltori che conta ZOOmila asso¬ 
ciati, tra cui 280mila titolari di im¬ 
presa. «Non può far finta di non sa¬ 
pere che nel 2008 hanno chiuso 
20mila aziende. E nel 2009 SOmila 
rischiano di andare fuori mercato. 
Stiamo affrontando la crisi senza al¬ 
cun sostegno, anzi, ci hanno taglia¬ 
to i finanziamenti. Noi siamo senza 
soldi “veri”». 


Quali sono i problemi che premono? 

«Uno è noto da tempo: abbiamo una 
caduta di prezzi all’origine, c’è stata 
anche nell’ultimo trimestre, che non 
si ripercuote sul prezzo al consumato¬ 
re che non cala. Il rapporto è di 1 a 3 
oppure 1 a 4. Insomma il prezzo fina¬ 
le è tre, quattro volte quello pagato al 
coltivatore». 

Vale a dire minor redditi per voi e mino¬ 
ri consumi. E sul fronte della produzio¬ 
ne? 

«A causa delle piogge e delle calami¬ 
tà sparse qui e là che hanno ritardato 
la semina e in alcuni casi l’hanno im¬ 
pedita, stimiamo che il 2009 avrà un 
forte calo della produzione rispetto 
al 2008. Gala la produzione e calano i 
prezzi. Faccia lei i conti. Non abbia¬ 
mo il dato disaggregato ma sappia¬ 
mo che l’agricoltura contribuisce in 
modo significativo al calo del Pii na¬ 
zionale». 

Una crisi nella crisi, insomma. 

«Ghe stiamo affrontando senza un eu- 


Il personaggio 

Dal 2004 alla guida 
degli agricoltori 



GIUSEPPE POLITI 


PRESIDENTE CIA 
IMPRENDITORE AGRICOLO 


Giuseppe Politi, 59 anni, prove¬ 
nto da una famiglia di coltivatori diret¬ 
ti pugliesi, è laureato in Scienze Politi¬ 
che. Vicepresidente della Cia dal 
2002, ne prende la guida nel 2004. 


ro in più. Anzi, ci hanno tagliato i 
fondi. Nella finanziaria 2008 per il 
settore agricolo c’erano più risorse 
del 2009. È un paradosso. Gi sono 
600 milioni di euro in meno e que¬ 
sto significa che non abbiamo più il 
Fondo di solidarietà per le calamità 
naturali che alleviava le polizze assi- 
curative. Poi ci sono i ritardi impres¬ 
sionanti nel liquidare alle aziende i 
fondi europei per i piani regionali 
di sviluppo. Stiamo ancora aspet¬ 
tando i soldi del 2008: la macchina 
statale, l’Agea (agenzia statale per 
le erogazioni in agricoltura) si in¬ 
venta procedure non previste dalla 
Ue, burocrazia e complicazioni del¬ 
la nostra vita». 

Ma come, questo non è il governo 
che toglie lacci e lacciuoli alle impre¬ 
se, che semplifica? O vale solo per la 
sicurezza sul lavoro? 

«Nel settore agricolo non ha sempli- 


Causa ed effetto 

«Senza i finanziamenti 
del Fondo di solidarietà 
le polizze assicurative 
sono tutte a carico 
degli agricoltori» 


ficato nulla, ci ha solo complicato le 
cose. Sono solo bravi a comunicare. 
Il ministro deU’Agricoltura, Zaia, di¬ 
ce che l’agricoltura italiana si è rige¬ 
nerata, vive in un altro paese. Non 
si può far finta di non sapere che nel 
2008 si sono chiuse 20mila azien¬ 
de, e decine di migliaia quest’anno 
rischiano di andare fuori mercato. 
Ghiediamo più attenzione: tra pic¬ 
cole, medie, grandi imprese il setto¬ 
re agricolo e agroalimentare contri¬ 
buisce per il 17% al Pii nazionale». 
Che cosa il governo dovrebbe fare su¬ 
bito? 

«Mantenere i patti, innanzitutto. 
Berlusconi è intervenuto in modo 
pomposo all’assemblea di un’altra 
organizzazione di agricoltori e ha 
detto che le nostre ragioni sono sa¬ 
crosante e che sarebbe intervenuto 
anche per decreto. Giacché in Italia 
si va avanti per decreti, ne facesse 
qualcuno anche per l’agricoltura. Ri¬ 
pristinasse i finanziamenti per il 
Fondo di solidarietà. Andrebbe fi¬ 
nanziato il progetto per un ricambio 
generazionale perché abbiamo biso¬ 
gno di incentivare i giovani a entra¬ 
re e rimanere nel settore. Promuo¬ 
vesse, poi, la conferenza nazionale 
dell’agricoltura, convocata dal pre¬ 
cedente governo, perché vogliamo 
capire se l’agricoltura ha un ruolo in 
questo paese. Zaia si era impegnato 
a farla, non ha fatto nulla. Infine, 
vorremmo concertare anche noi le 
decisioni che ci riguardano».^ 
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CgìI La crisi economica è la prima emergenza per il sindacato di Epifani 

Manovre precongressuali 
e confronti accademici 
sul contratto unico e la Cgil 

Epifani non ha rinunciato alla difesa deH’articolo 18, né ha abbracciato 
la proposta di alcuni studiosi. Domani l’assemblea delle Camere del lavoro 


L’analisi 


BRUNO UGOLINI 

ROMA 

economia@unita.it 

C ’è un po' di bagarre stru¬ 
mentale attorno alla 
Cgil. Tutto nasce non a 
proposito delle iniziati¬ 
ve anticrisi e alla volon¬ 
tà del principale sindacato italiano 
di non mollare il proprio principale 
interesse e le iniziative del mondo 
del lavoro. Non a proposito dei ri¬ 
schi che un movimento di lotta non 
riesca ad essere guidato unitaria¬ 
mente, evitando violente provoca¬ 
zioni e forme di ribellismo esaspera¬ 
to (vedi quanto è successo per la 
Fiat a Torino). La bagarre nasce sul¬ 
la proposta di contratto unico cara 
a studiosi come Tito Boeri e Pietro 
Ichino. E alla audience che tale idea 
susciterebbe o meno nella Cgil. 

Sono nate così letture contrap¬ 
poste. L'altro giorno, ad esempio. 
Il Manifesto commentava un inter¬ 
vento del segretario confederale 
Fulvio Fammoni come una netta 


chiusura della Cgil su tema. Il Corrie¬ 
re della sera, invece, scriveva di net¬ 
ta apertura. E ieri uno degli studiosi 
in ballo, Pietro Ichino, addirittura 
scriveva, sempre sul Corriere, che la 
Cgil aveva di colpo posto fine al tabù 
sull'articolo 18. Un'interpretazione 
che ha suscitato non lieve irritazio¬ 
ne negli ambienti della segreteria e 
nello stesso Guglielmo Epifani, che 
domani incontra le Camere del Lavo¬ 
ro. Trattasi, infatti, della norma del¬ 
lo Statuto dei lavoratori già oggetto 
di forti battaglie e ora rivisitata dalla 
proposta sul contratto unico. 

La Cgil a dire il vero non ripudia le 
scelte del passato. Come ha spiegato 
Fammoni, la Cgil ha avviato una ri¬ 
flessione sul tema di una necessaria 
riunificazione del mondo del lavoro. 
Fammoni non aveva così sposato le 
tesi di Boeri e Ichino. Aveva avanzato 
una proposta tesa a ridurre a quat¬ 
tro-cinque le 40 norme contrattuali 
che oggi affliggono il mondo del lavo¬ 
ro atipico e precario. 

E aveva comunque annunciato 
che una scelta sarà precisata nei pros¬ 
simi appuntamenti del sindacato. Co¬ 
me la prevista assemblea nazionale 



La «deriva» 

dei prezzi: nessuno 

ferma i rialzi 

Hanno ripreso a correre i prezzi 
dei carburanti. L’aumento delle quota¬ 
zioni del petrolio, arrivate a 60 dollari al 
barile, ha messo le ali anche a benzina e 
diesel, salite ai massimi dallo scorso au¬ 
tunno. A ritoccare al rialzo i listini è stata 
la Shell, che ha portato il prezzo del servi¬ 
to consigliato ai gestori a 1,278 euro al 
litro, il massimo da ottobre2008. La stes¬ 
sa compagnia ha ritoccato all’insù an¬ 
che il gasolio, portandolo a 1,125 euro al 
litro, il livello più alto dalla fine di novem¬ 
bre.. 

Incremento che si traduce in brutte 
notizie per gli automobilisti: per un’auto 
di media cilindrata, con un serbatoio da 
40 litri, il rincaro è di circa 2 euro a pieno 
per la benzina e di 1,4 euro per il diesel. 

«La deriva dei prezzi della benzina è 
insopportabile, è urgente un intervento 
anche attraverso sanzioni», denunciano 
in una nota congiunta Adusbef e Feder- 
consumatori. 


L’ipotesi 

I contratti possono 
forse essere ridotti 
a 4 o 5 tipologie 

Osservazioni 

Ichino (Pd) scrive che 
la Cgil ha posto fine 
al tabù deU’articolo 18 


programmatica, preceduta da un in¬ 
contro tra le Camere del lavoro. So¬ 
no appuntamenti che intrecciano al¬ 
cune priorità, ovverosia le iniziative 
sulla crisi, al futuro confronto con¬ 
gressuale (2010). Un confronto già 
in qualche modo avviato con gli in¬ 
terventi (ospitati dal Riformista) di 
dirigenti come Nicoletta Rocchi, 
Carlo Podda, Fausto Durante, 
Mauro Guzzonato. Tutti aperti al¬ 
le idee di Boeri-Ichino. E alla neces¬ 
sità di un ripensamento. Occorre 
aggiungere che alcuni di loro si era¬ 
no già distinti nella polemica sugli 
avvicendamenti decisi per la rinno¬ 
vata segreteria confederale voluta 
da Epifani. C'è poi dentro la Cgil 
l'ala guidata da Giorgio Cremaschi 
che vede ormai inesorabile la ne¬ 
cessità di scegliere tra un modello 
di sindacato (quello del nuovo si¬ 
stema contrattuale voluto da Cisl e 
Uil) e un altro modello alternati¬ 
vo. Senza possibilità di compro¬ 
messi. 

Una parola importante sul tema è 
poi giunta da Tiziano Treu e Cesare 
Damiano. 1 due esponenti del Pd 
hanno chiarito come per loro "non 
si tratta di unificare i contratti come 
tali, ma di unificare trattamenti più 
ampi anche oltre l'ambito dei con¬ 
tratti". Era l'orientamento, ricorda¬ 
no, della "carta dei diritti" presenta¬ 
ta nel 2003. Un modo per non "met¬ 
tere in discussione i diritti sanciti 
dallo Statuto dei lavoratori a parti¬ 
re dall'articolo 18". 

Resta il fatto che i vari spunti di 
discussione spingono alla ricerca di 
soluzioni anche transitorie per il 
mondo di atipici e precari. Un mon¬ 
do che non ha diritti: nemmeno 
quello di scioperare, nemmeno 
quello di essere licenziati con qual¬ 
che motivo. Certo c'è la strada della 
"stabilizzazione", qualche volta 
strappata come nella sanità pubbli¬ 
ca. Un successo importante, non 
sempre ripetibile, specie nel priva¬ 
to. È successo che nella fabbrica me¬ 
talmeccanica Global Garden di Ca¬ 
stelfranco Veneto (Treviso) un ac¬ 
cordo separato, con il no della 
Fiom, abbia punito i precari (in mag¬ 
gioranza immigrati) buttati fuori. 
Lasciando in salvo solo quelli del po¬ 
sto fisso. ❖ 
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^ Accordo Azienda e sindacati firmano l’accordo dopo una lunga trattativa 
^ Piani di crescita Previste 900 assunzioni nel corso di quest’anno 


Ferrovie, intesa sul macchinista imico 


Un faticoso negoziato si chiude 
con la firma di un accordo an¬ 
che sul delicato tema del mac¬ 
chinista unico. 1 sindacati con¬ 
federali soddisfatti, Pazienza 
può continuare nella sua politi¬ 
ca di rilancio. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

Un solo macchinista (e non più 
due) alla guida di tutti i treni delle 
Fs a partire dal 14 giugno prossi¬ 
mo; almeno 900 nuove assunzioni 
nel gruppo Ferrovie nel 2009; rias¬ 
setto organizzativo della rete, rein¬ 
tegro di attività di manutenzione 


prima esternalizzate; riattivazione 
del fondo Fs per la gestione del perso¬ 
nale in uscita. Questi alcuni dei punti 
qualificanti dell'accordo programma¬ 
tico per il rilancio competitivo delle 
Ferrovie, siglato da Filt Cgil, Fit Cisl, 
Uilt, Ugl e Fast. L'intesa non è stata 
firmata dall'Orsa che ha siglato solo 
la parte relativa al fondo Fs. 

Il tavolo era partito nel luglio 
2008 e l'accordo apre ora una fase di 
negoziazione a tutto campo su capi¬ 
toli da definire, quali il settore cargo, 
la rete di assistenza e vendita. L'inte¬ 
sa dà finalmente il via all' impiego 
esteso a tutti i treni del gruppo Fs di 
«un solo agente di condotta in cabi¬ 
na di guida», come viene definito in 
gergo tecnico il macchinista unico al¬ 


la guida. La novità dovrebbe essere 
introdotta in concomitanza con l’ora¬ 
rio estivo, il prossimo 14 giugno. 

Finora l'agente solo era utilizzato 
unicamente sui treni regionali, coa¬ 
diuvato dalla figura del capotreno. 


Piano 

Verrà riattivato 
il fondo Fs per 
il personale in uscita 


Le Fs erano le uniche ferrovie euro¬ 
pee a impiegare ancora il doppio 
agente alla guida. Consistenti anche 
le uscite di personale, anche se si trat¬ 
ta soprattutto di addetti con i requisi¬ 


ti di pensionabilità. 

«Finalmente si è sbloccato un 
lungo periodo di paralisi delle rela¬ 
zioni industriali nel gruppo FS e de¬ 
lineato un percorso che deve ripri¬ 
stinare le condizioni per un'intensa 
ed efficace contrattazione azienda¬ 
le sui processi riorganizzativi deter¬ 
minati anche dalla notevole innova¬ 
zione tecnologica che sta interes¬ 
sando il sistema ferroviario italia¬ 
no» commenta il segretario nazio¬ 
nale della Filt Cgil, Alessandro Roc¬ 
chi. «Un' intesa molto importante 
che consentirà alle Ferrovie di per¬ 
seguire la politica di sviluppo vigo¬ 
rosamente sostenuta dal sindaca¬ 
to», è il giudizio di Giovanni Lucia¬ 
no, segretario della Fit-Cisl. ❖ 
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Un’operaia alla catena di montaggio dello stabilimento Fiat Mirafiori 
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Le donne sono ancora ai margini nelle aziende sia pubbliche che private. L’ultima indagine 
sul livello dei redditi evidenzia ancora un gap; se un uomo guadagna 100, a parità di mansioni 
una donna ottiene 75. Percentuale che sale al 40% nelle posizioni dirigenziali e nei quadri alti 
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^ ^ Rispetto aH’Europa siamo all’ultimo posto Dal 2001 al 2008 le imprese 

anche nei tassi di occupazione. Fermi al individuali femminili sono passate 
47% sotto di 25 punti sulla Danimarca da 825mila a 863mila 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

P otere tutto al maschile in Italia 
con il 18% di ministri rispetto al¬ 
la media europea che invece svet¬ 
ta al 26%. E donne ancora troppo 
ai margini ai vertici delle azien¬ 
de, pubbliche e private, con sti¬ 
pendi inferiori agli uomini anche 
a parità di mansioni. Abbiamo 
conquistato anche l’ultimo posto nella classifica 
dei tassi di occupazione: siamo fermi al 47% (al 
Sud si scende al 34,2%) ben sotto di 25 punti rispet¬ 
to a Danimarca e Svezia e di undici rispetto all’Eu¬ 
ropa. Da un’indagine dell’Isfol (Istituto per lo Svi¬ 
luppo della Formazione Professionale dei Lavora¬ 
tori), risulta inoltre, che molte di coloro che hanno 
un’occupazione lasciano il posto quando diventa¬ 
no mamme perché la rete di servizi è praticamente 
inesistente così o ci sono i nonni o ci si deve adegua¬ 
re. 

Piccola Italia. «Dal 2004 è cresciuta la popolazio¬ 
ne femminile inattiva al Sud, c’è una sorta di de¬ 
pressione che deriva dalla perdita della speranza 
di trovare un lavoro. E questo fenomeno riguarda 
soprattutto la Campania, la Calabria e la Sicilia», 
spiega Rita Ghedini, senatrice 
Pd, della Commissione lavoro. L’« 

Indagine conoscitiva sul livello 
dei redditi e la redistribuzione 
della ricchezza negli anni che 
vanno dal 1993 al 2008» - di cui 
diamo anticipazione -, evidenzia 
ancora una volta il gap di genere 
che nel nostro Paese sembra addirittura consolidar¬ 
si, malgrado l’Europa dia indicazioni in tutt’altro 
senso. Se la retribuzione maschile è pari a 100 la 
media nazionale di una donna - a parità di mansio¬ 
ni - resta bloccata a 75,5, secondo un’indagine ef¬ 
fettuata da Ref/Cesos per il rapporto Cnel. La forbi¬ 
ce si allarga se si osserva il dato relativo ai rapporti 
di lavoro privati: uomini 100, donne 70,8. Va me¬ 
glio nel pubblico: 100 contro 80,3. Come è possibi¬ 
le? «Perché non si creano affatto le condizioni per 
permettere alle donne l’accesso alle voci variabili 
della busta paga, come le missioni, gli straordinari 
e le indennità- spiega Ghedini - che fanno aumenta¬ 
re la retribuzione». Come emerge dall’audizione di 
Bancaitalia a Palazzo Madama, la diseguaglianza 
reddituale fra uomini e donne cresce laddove si ab¬ 
bassa l’indice di Gini sul reddituale delle famiglie. 
Meno guadagnano le donne Più povere sono le fa¬ 
miglie. La fotografia globale è pressappoco questa: 
il differenziale retributivo a parità di mansione 
oscilla - a seconda dei fattori considerati - dal 10 al 
24%, percentuale che sale al 40% nelle posizioni 
dirigenziali e nei quadri alti. 

Nei Cda delle più grandi società gli uomini 
sono il 96%, in Europa l’89%, mentre nel bacino 
delle donne occupate ben il 25% di queste hanno 
contratti a rischio come i co.co.co, i co.co.pro e 
quelli a tempo determinato, rispetto al 13% dei ma¬ 
schi. E a poco vale vantare il maggior numero di 


laureate: sono sempre i maschietti a conquistare i 
vertici anche in quei settori ritenuti più «femmini¬ 
li» come sanità e istruzione dove il rapporto resta 
sempre di uno a tre. Nelle prime dieci aziende ita¬ 
liane - per fatturato - nei Cda non compare nean¬ 
che una donna, se il raggio si amplia fino alle pri¬ 
me quindici si trovano tre manager in tutto: due in 
Vodafone e una in Benetton. come risulta da una 
indagine di Cerved su 29mila imprese con più di 
10 milioni di fatturato nel 2007 soltanto il 26% 
vede ai vertici una donna; nel 5,3% la presenza è 
pari; soltanto nel 3,7% le donne superano gli uomi¬ 
ni. Eppure il mercato avrebbe tutto l’interesse a ve¬ 
dere un maggior numero di donne ai vertici delle 
aziende, considerato che quando al comando ci so¬ 
no entrambi i sessi la performance organizzativa 
migliora sensibilmente, come quella economica 
con incrementi anche del 10%. Va meglio nelle 
aziende non quotate in borsa e nelle società indivi¬ 
duali, dove si registrano piccoli ma costanti passi 
in avanti. 

Una battaglia persa sin dairinizio? Non prò 

prio. Mentre il Parlamento in mano alla maggio¬ 
ranza di centrodestra prende tempo, le donne si 
organizzano. È nata infatti «Valore D, donne al Ver¬ 
tice per l’azienda di domani», un’associazione di 
manager grandi imprese che ha come scopo quello 
di fare «pressione» per promuovere la leadership 
femminile. «Nata su iniziativa delle top manager 
di un gruppo di grandi aziende - 
si legge nel sito www.valored.it 
- per sostenere le donne nel loro 
percorso verso il vertice naziona¬ 
le» nonché per «supportare le 
aziende nello sviluppo di percor¬ 
si di crescita per i loro talenti 
femminili». La Presidente è Si- 
mona Scarpaleggia, manager di Ikea Italia mentre 
nei consiglio direttivo ci sono tra le altre Barbara 
Saba di Johnson&Johnson; Angelica Orlando di 
Enel Spa; Simonetta Moreschini di Microsoft Srl e 
Micol Fornaroli di McKinsey & Company Incorpo- 
ration Italia. Da quanto emerge da una ricerca Va¬ 
lore D-MckinseY&Company, «negli ultimi dieci an¬ 
ni la situazione della leadership femminile in Italia 
non ha mostrato grandi progressi; anche negli ulti¬ 
mi anni, nonostante una crescente attenzione da 
parte delle aziende a tematiche come la diversity, 
l’incidenza delle donne dirigenti sul totale dirigen¬ 
ti delle aziende italiane è aumentata di un solo pun¬ 
to percentuale». 

«L’occupazione femminile non è solo un tema di 
pari opportunità - conclude Ghedini -, ma un tema 
di rilevanza economica in senso assoluto, lo dimo¬ 
strano i dati relativi ai redditi delle famiglie in rap¬ 
porto ai redditi delle donne».❖ 


Sono ISmila le imprese tutte maschili, mentre 
le società con un board in prevalenza femmi¬ 
nile sono soltanto 1.850. sono ISmila le socie¬ 
tà con un Cda tutto maschile; 7 mila quelle in 
cui sono presenti donne in posizione di mino¬ 
ranza. 


Una legge 
che incentiva 
n lavoro 

1 sistema italiano non incentiva le donne a 
lavorare: mentre il resto d’Europa incita ad 
una maggiore parità tra i sessi nel mondo 
del lavoro, il Belpaese continua a scaricare 
sul mondo femminile le attività di cura domesti¬ 
ca e familiare. Davanti al primo figlio, sempre 
più donne sono costrette a uscire dal mercato 
del lavoro e poi non riescono più a rientrarci. È 
quanto emerge da un’indagine Isfol, Area anali¬ 
si e valutazione delle politiche per l’occupazio¬ 
ne dedicata alle donne inattive,quelle cioè tra i 
25 e i 49 anni che non sono occupate e non sono 
in cerca di lavoro. È proprio sotto la voce «Tempi 
di lavoro flessibili» che il 35,8% delle oltre dieci¬ 
mila intervistate si ritiene insoddisfatto, mentre 
quasi tutte auspicano interventi di policy su ser¬ 
vizi aU’infanzia e agli anziani. 

La proposta, il partito democratico proprio 
nei giorni scorsi ha depositato in Cassazione la 
legge di iniziativa popolare su «Misure urgenti a 
sostegno della partecipazione delle donne alla 
vita economica e sociale nonché deleghe al Go¬ 
verno in materia di tutela della maternità delle 
lavoratrici autonome e di rispetto della parità di 
genere» e in questi giorni sta raccogliendo le 
5Ornila firme necessarie per portarla in Parla¬ 
mento. 

La legge prevede incentivi fiscali a favore della 
madri lavoratrici dipendenti, autonome e para¬ 
subordinate, inserendo una detrazione dell’Ir- 
pef aggiuntiva, come sostegno per le spese soste¬ 
nute per asili nido e servizi di assistenza familia¬ 
re. Si parte da 400 euro per il primo figlio; 200 
per ciascuno figlio successivo per i redditi fino a 
15 mila euro e poi via via a scendere per redditi 
oltre i 40mila euro annui. Per i datori di lavoro 
privati, invece, sono previste misure in sostegno 
della flessibilità oraria e del part-time su richie¬ 
sta delle lavoratrici e dei lavoratori con figli, an¬ 
che adottivi o affidatari fino a dodici anni o a 
quindici in caso di adozione e affidamento. 

Nel Ddl, che verrà presentato in questi giorni 
in tutto il Paese, si prevede per il Mezzogiorno, 
un incremento del credito d’imposta per l’occu¬ 
pazione femminile e incentivi ai datori di lavoro 
che assumono donne che avviano o riprendono 
la loro attività dopo un periodo di cura della fa¬ 
miglia. 

Infine: potenziamento degli strumenti di con¬ 
ciliazione familiare e il rafforzamento delle pre¬ 
stazioni sociali e assistenziali a favore delle fami¬ 
glie con figli. È in questo contesto che il Ddl pre¬ 
vede maggiori congedi parentali. 

MA.ZE. 



Banca d’Italia 

Il contrasto tra Nord 
e Sud è decisivo per 
comprendere il livello di 
diseguaglianza nel Paese 
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Dialoghi 

IMELDE ROSA PELLEGRINI 

Grazie papà 


GIULIA FONTANARI 

Alma e Ahmed 

Alma Dhalmoè una mamma di origi¬ 
ne albanese a cui Tex marito, un citta¬ 
dino egiziano, ha sottratto cinque an¬ 
ni fa il figlio Ahmed, di sette anni, no¬ 
nostante il tribunale italiano in fase 
di separazione le avesse affidato il 
bambino. Lui è stato denunciato da 
Alma per rapimento ma vive libero 
in Italia, dove nessuno gli dice nien¬ 
te, con un permesso di soggiorno do¬ 
po aver abbandonato il bambino in 
Egitto con la sua famiglia. Alma si è 
recata in Egitto, dove anche il tribù- 


. . . . *' i ' 

Luigi Cancnni 


naie egiziano le ha affidato il figlio, ma 
Tex marito, coperto dai familiari e dal¬ 
la polizia locale, ha spostato il bambi¬ 
no in un luogo segreto. Scoperto dov' 
era il figlio. Alma è ripartita alla volta 
dell’Egitto, e si è recata davanti alla 
scuola frequentata dal figlio, accom¬ 
pagnata dalla polizia egiziana. Compli¬ 
ce la segreteria della scuola, però, la 
famiglia dell’ex marito ha portato via 
di nascosto il piccolo Ahmed. Siamo 
un gruppo di donne che si incontrano 
in un forum, http://habibi.forumfree. 
net e che per solidarietà fra donne, 
vorremmo aiutare Alma a riabbraccia¬ 
re il figlio ed a raccontare ad un bambi¬ 
no che ha ormai dodici anni la verità 


sulla sua mamma. 


MARGHERITA GOMBI 

Siamo tutti 
un po’ ciandestini 

Alla luce dei vergognosi provvedi¬ 
menti presi dal governo sto facendo 
delle riflessioni sul concetto di clande¬ 
stinità. Penso che la prima ad essere 
clandestina sono io in quanto a volte 
devo celare alcuni aspetti del mio ca¬ 
rattere di fronte a persone che non la 
pensano come me e che non sanno fa¬ 
re altro che usare improperi per deni¬ 
grare. Ci sono tante altre persone da 
noi più o meno note, per esempio Sa- 
viano, che vedono limitati i loro diritti 
e le loro opportunità di svolgere una 
vita normale perché ci sono ostacoli 
che impediscono il libero persegui¬ 
mento della propria esistenza. Alla lu¬ 
ce di queste riflessioni, mi pare conso¬ 
no dare al concetto di clandestinità 
una connotazione un po’ più "domesti¬ 
ca". 


SILVIANO FORTE 

Alla presidente della 
Provincia de L’Aquila 

Cara Signora Pezzopane, è con moltis¬ 
simo piacere che ho letto la sua rispo¬ 
sta all'invito alla calma che il suo Ve¬ 
scovo ha fatto agli sfollati mobilitando 
le sue legioni in abito talare. Ancor più 
mi compiaccio per la prima pagina de 
l'Unità con la foto di Bertolaso che, do¬ 
po aver portato il Papa a spasso per le 
macerie dell'Aquila, prontamente, s'è 
mobilitato. Personalmente non credo 
aH'obbligatorietà del premio nell'aldi¬ 
là: "se ci sarà, tanto meglio, altrimenti 
ho fatto solo il mio dovere’’, parole an¬ 
tiche e sagge di mio nonno. Però, se 
considero le miserie umane che sopra¬ 
tutto si scatenano sui più deboli, mi ba¬ 


sta essere onesto senza per questo do¬ 
verli incontrare nell'aldilà. 


PAOLA POLDEMENGO 

Di quale sicurezza 
parliamo? 

Quello che è passato alla Camera co¬ 
me decreto sicurezza'' ha'' un 
titolo''smentito dal suo contenuto. Ser¬ 
ve per propaganda elettorale ma au¬ 
menterà la paura e l’insicurezza che di¬ 
chiara di voler eliminare. E’ sostanzial¬ 
mente razzista e pericoloso in una so¬ 
cietà che, ormai da anni, è platealmen¬ 
te multietnica. Senz’altro l’Italia è un 
paese insicuro ma la mancanza di 
sicurezza''è altro. E’ quella, gravissi¬ 
ma, sui posti di lavoro, quella che deri¬ 
va dall’assegnazione di incarichi pro¬ 
fessionali a chi ha costruito la scuola a 
San Giuliano o dalla disperazione dei 
disoccupati che tracima nella famiglie 
dalla stretta dei finanziamenti alle pic¬ 
cole imprese o dal precariato. 


ANNA MARIA QUATTROMINI 

Stampa e potere 

Obama ha ringraziato i giornalisti per 
il loro lavoro: "un governo senza dei 
media duri ed intraprendenti non è un' 
opzione per gli Usa". Obama non mi¬ 
naccia, niente editti, niente censure o 
interviste annullate, niente show-soli¬ 
loquio da Vespa senza contradditto¬ 
rio in tempo di par-condicio. Obama 
esalta il ruolo critico della stampa. Ber¬ 
lusconi attraverso i suoi replicanti arri¬ 
va addirittura ad affermare che il Tgl 
è sbilanciato verso la sinistra. Ma se 
l'opposizione è scomparsa dai Tg na¬ 
zionali? Si sentono solo lodi, lodi, lodi. 
Che cosa teme Berlusconi che gli italia¬ 
ni, ascoltando Fazio, la Gabanelli, San¬ 
toro, possano finalmente aprire gli oc¬ 
chi? 


Grazie papà. Al tempo in cui alla scuola post-elementare andavano solo i 
figli del medico e del maestro, tu, umile operaio, hai voluto che io potessi 
imparare il latino e capire i versi di Virgilio: «ipse Ignotus egens Lybìae 
deserta peragro, Europa atque Asia pulsus». Nella sporta portavi la mine¬ 
stra della mamma da consumare al lavoro ma anche secoli di cultura. 

RISPOSTA Grazie Imelde che ci riporti ai versi di Virgilio («ignoto, 
derelitto, percorro i deserti della Libia, respinto dall’Europa e dall’Asia») 
citati da Igiaba Scego su l’Unità e grazie a tuo padre che ti ha permesso 
di amare e di rispettare i valori secolari di una cultura che oggi sembra 
non esserci più. L’unico pellegrino accolto con affetto oggi è il Papa che 
arriva con un jet privato, i pellegrini veri vengono respinti prima di arri¬ 
vare alla frontiera mentre ciò che più colpisce, nelle parole e nei compor¬ 
tamenti reali di tante persone importanti di oggi e dei loro cortigiani 
travestiti da politici o da giornalisti, sono proprio l’aridità dello spirito e 
la povertà della cultura. Il sogno che me ne viene, cara Imelde, è quello 
di un piccolo esercito di istitutori cui viene dato il compito di riportare a 
scuola per le orecchie i Maroni e i Berlusconi, i Salvini e i Giordano, i 
Feltri e i Vespa di oggi. Aiutandoli a leggere o a rileggere i versi di Virgi¬ 
lio. Costringendoli a studiare prima e ad amare poi (il mio è solo un 
sogno) i valori culturali con cui non hanno avuto la fortuna di incontrar¬ 
si prima. 
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L’EVASIONE FISCALE 

"La crisi è la peggiore di tutte ma ci 
sono segnali di ripresa". Ha ragione 
Berlusconi infatti l'enorme evasione 
fiscale ne è la conferma. 

GIULI 


REFERENDUM; 
IL MIO VOTO 
È L’ASTENSIONE 


LE TRE LEZIONI 

DETTA 

CRISI GLOBALE 


IL CORAGGIO DI DIRLO 

Penso che usare il potere delle istitu¬ 
zioni pubbliche per soddisfare i pro¬ 
pri interessi, piaceri o ambizioni sia 
una mascalzonata. Chissà se qualcu¬ 
no degli autorevoli opinionisti che ci 
martellano quotidianamente in Tv 
avrà mai il coraggio di dirlo a Berlu¬ 
sconi. 

MARIO (RM) 

QUALE FAMIGLIA 

Tra le motivazioni del lodo Alfano 
propinate ai sudditi da piccolo cesare 
e dai suoi portavoce vi era quella di 
dover trascorrere i fine settimana con 
gli avvocati e non con la famiglia. 
Quale? Inoltre, vi chiedo di trattare la 
vicenda Papi Silvio giornalmente. 
LUCIANO 

NON SPORCARE LE PAGINE 

L'Unità e un grande giornale per favo¬ 
re smettiamola di sporcare le pagine 
con le cronache di quell'individuo che 
purtroppo ci governa! 

MARCO 

MERITO SUO 

L'ultima di Berlusconi: se le cose van¬ 
no bene è merito suo, se vanno male è 
colpa dell'opposizione e dei mass me¬ 
dia! 

ALDO (ROVIGO) 

PROVVEDIMENTI ONU 

Perche mai l'Onu non può prendere 
dei provvedimenti seri nei confronti 
del governo italiano per le vicende 
dei respingimenti di queste povere 
persone che chiedono disperatamen¬ 
te aiuto? 

ROLANDO (APRILIA) 

IL PANINO TV 

Sempre più panino in tgl a favore del¬ 
la destra di Berlusconi. È mai possibi¬ 
le che giornalisti televisivi pagati da 
tutti i cittadini non arrossiscano mai 
di vergogna neH'asservire, genuflessi 
e sempre per ultimi, il microfono a Bo- 
naiuti, Capezzone e soci con misere¬ 
voli sproloqui e offese soprattutto nei 
confronti di Franceschini e del Pd? 
ADRIANO (TRIESTE) 

INDIGNAZIONE 

Sì, come dice Maurizio (La Spezia) 
"Ora e sempre Resistenza". Io aggiun¬ 
go: manifestiamo "Indignazione" per 
la pessima politica di chi ci governa 
abusando della nostra pazienza. 

RINA 


IL FANTASMA _ 

DEL PORCELLUM 

Stefano Passigli 

UNIVERSITÀ DI FIRENZE, EX SENATORE DS 
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T ra quanti due anni fa firmarono per il referen¬ 
dum, solo una esigua minoranza si poneva 
l’obiettivo del “bipartitismo”. La stragrande 
maggioranza voleva infatti solo obbligare il 
Parlamento a modificare l’orrido Porcellum. Due anni 
dopo esso è ancora invita: legittimo dunque, per quan¬ 
ti firmarono per cambiarlo, astenersi da un voto che 
oltre tutto lo peggiorerebbe. 

Il “sì” infatti: 1) non abroga l’attuale legge né obbli¬ 
ga ad apportare alcun cambiamento al testo. I quesiti 
referendari lasciano infatti pienamente applicabile la 
“porcata” di Calderoli. Affermare come fa Segni che 
questa verrebbe modificata dopo il referendum è una 
truffa: lo dimostra l’esperienza del 1993, quando pro¬ 
prio Segni rifiutò di battersi per il doppio turno perché 
il testo uscito dal voto popolare non poteva essere mo¬ 
dificato. E lo conferma Berlusconi quando afferma 
che sarebbe sadomasochistico non avvalersi di una leg¬ 
ge a lui conveniente; 2) mantiene tutti i difetti del Por¬ 
cellum, in primo luogo le liste bloccate che trasforman¬ 
do il Parlamento in un’assemblea di nominati lo priva 
di qualsiasi reale potere ed espropriando i cittadini del 
diritto di scegliere i propri rappresentanti vanifica il 
concetto stesso di rappresentanza politica (col para¬ 
dosso che la rinuncia al diritto di scelta sarebbe legitti¬ 
mata dal voto popolare); 3) non modifica il sistema 
dei partiti: IdV, UdC, e Lega superando il 5% continue¬ 
rebbero ad esistere, ed i partiti minori risorgerebbero 
come correnti all’interno di Pd e PdL, costretti dal pre¬ 
mio di maggioranza ad ospitare ogni più piccolo grup¬ 
po. Il turno unico del Mattarellum produsse la fram¬ 
mentazione ( sbaglia dunque Ceccanti a riproporlo); 
la vittoria del “sì” la reintrodurrebbe, aprendo la via al 
più bieco correntismo e alla balcanizzazione dei gran¬ 
di partiti, favorendo così la deriva verso il cesarismo di 
leadership mediatiche. La vittoria del referendum non 
rimarrebbe tuttavia senza conseguenze. Essa produr¬ 
rebbe infatti un unico ma gravissimo effetto: la fine di 
una democrazia fondata su l’equilibrio fra poteri. Il 
partito vincitore, forte del 55% dei seggi, oltre ad esse¬ 
re padrone assoluto del Parlamento potrebbe infatti, 
non solo nominare tutte le istituzioni (Capo dello Sta¬ 
to, Corte Costituzionale, Autorità Indipendenti) ma in 
alleanza con uno dei partiti minori raggiungere i 2/3 
dei seggi e cambiare la Costituzione a proprio piaci¬ 
mento senza obbligo di referendum popolare. Occor¬ 
re dunque che il referendum fallisca. Votare “no” o 
scheda bianca, favorendo il raggiungimento del quo¬ 
rum, equivale a votare “sì”. Occorre perciò non andare 
ai seggi, o - andandovi per i ballottaggi - rifiutare le 
schede del referendum, comportamento più che legit¬ 
timo dato che il dovere civico di votare vale per le ele¬ 
zioni politiche e non per i referendum abrogativi dove 
la Costituzione, imponendo un quorum, giustifica 
l’astensione. Solo l’astensione salverà la Repubblica.^ 


L e lezioni della crisi globale dovrebbero fa¬ 
vorire le sinistre intelligenti, malgrado le 
destre brandiscano spregiudicatamente te¬ 
mi come la paura e l’insicurezza. La prima 
lezione è che il mercato non è il bene assoluto, la 
seconda è che Welfare e sviluppo sono sinergici e 
non contrapposti, la terza è che gli investimenti sul¬ 
l’uomo contano più del capitale. 

Per i liberisti il modello America era quello che 
per i marxisti era il Capitale di Marx, una teoria poli¬ 
tica per governare il mondo. I dati li hanno smentiti 
in pieno. Oggi dovunque si invoca l’intervento degli 
Stati per riparare i danni del mercato finanziario 
autoregolato, soprattutto nei Paesi anglosassoni 
(Stati Uniti, Gran Bretagna, Irlanda, Australia); 
mentre i Paesi che stanno meglio sono quelli del 
modello europeo e soprattutto nord europeo. An¬ 
che l’altro Mantra liberista, “il Welfare è contro lo 
sviluppo”, è stato affondato dalla crisi. Oggi i Paesi 
più ricchi sono quelli con Welfare più pesante: Nor¬ 
vegia con 52mila dollari procapite è il Paese più ric¬ 
co del mondo, Danimarca, Svezia e Finlandia sono 
al terzo, quinto e sesto posto nella classifica della 
banca mondiale dei 50 Paesi più ricchi. E sono an¬ 
che i Paesi più equilibrati nella distribuzione della 
ricchezza pur avendo pressione fiscale più alta, in¬ 
torno al 50% del Pii, ma ispirata da criteri di pro¬ 
gressività opposti alla.fiat tax, tassa eguale per tutti, 
promossa dal Washington consensus, il vangelo li¬ 
berista. I Paesi che sono cresciuti di più e meglio sul 
lungo periodo sono quelli ad economia sociale di 
mercato, con un Welfare ricco e una distribuzione 
della ricchezza più equilibrata che nei Paesi anglo- 
sassoni e in Italia, dove il 10% delle famiglie ha più 
di metà della ricchezza nazionale. 

Ultimo punto, ma non meno importante: i dati 
confermano l’importanza degli investimenti sull’uo¬ 
mo. Il numero di multinazionali presenti nei piccoli 
Paesi nordici - Ikea, Nokia, Ericsson per citarne solo 
alcune - è molte volte superiore alle multinazionali 
di grandi Paesi come l’Italia; anche gli “Ide-in”, gli 
investimenti diretti esteri in entrata, sono molte vol¬ 
te superiori. Una alta pressione fiscale non scorag¬ 
gia il grande capitale che cerca istruzione ed innova¬ 
zioni. In questi Paesi gli investimenti in Ricerca e 
Sviluppo superano il 3% del Pii contro meno del- 
l’l% in Italia. La superiorità del modello europeo e 
nordeuropeo si spiega con una più equilibrata distri¬ 
buzione della ricchezza, istruzione di massa e Stato 
sociale ricco che nella società della conoscenza so¬ 
no primari fattori di sviluppo. Essendo stati questi 
Paesi governati per decenni da partiti socialdemo¬ 
cratici “intelligenti”, le lezioni possono servire an¬ 
che ad altri partiti di centro sinistra, informati ed 
intelligenti. ❖ 
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Un autore 
amato 
dai César 


Figlio d’arte 

Jacques Audiard, regista e sce¬ 
neggiatore, è figlio di Michel 
Audiard, sceneggiatore e regi¬ 
sta. Ha esordito alla regia di 
lungometraggi cinematografi¬ 
ci nel 1994, dopo una fortuna¬ 
ta carriera da sceneggiatore, 
con «Regarde les hommes 
tomber» seguito, due anni do¬ 
po, da «Heros tres discret». 

Con Benacquista 

Con «Sulle mie labbra», il suo 
terzo film scritto con Tonino 
Benacquista, ha vinto tre Pre¬ 
mio César facendosi conosce¬ 
re anche all'estero. Nel 2005 il 
suo «Tutti i battiti del mio cuo¬ 
re», scritto ancora insieme a 
Benacquista, viene candidato 
a 10 premi César2006 e ne ot¬ 
tiene 8. 


Oggi 

«Vengeance» di Johnnie To (concor¬ 
so) 

«Kinatay» di Brillante Mendoza (con¬ 
corso) 

«Eastern Plays» di Kalev (Quinzaine) 
«Les Beaux Gosses» di Riad Sattouf 
(Quinzaine) 

«Polytechinque» di Denis Villeneuve 
(Quinzaine) 

«Lost Person Area» di Caroline Strub- 
be (Regard) 


Domani 

«Looking for Eric» di Ken Loach (con¬ 
corso) 

«Antichrist» di Lars Von T rier (concor¬ 
so) 

«J’ai tué ma mère» di Xavier Dolan 
(Quinzaine) 

«Le roi de Tevasion» di Alain Guirau- 
die (Quinzaine) 

«Daniel y Ana» di Michel Franco (Quin¬ 
zaine) 

«Irene» di Alain Cavalier (Regard) 


Il «fantasma» di Fantomas 
Sì vende il film che non c’è 

Ritorna Fantomas. Cominceran- 
no solo il prossimo anno le ripre¬ 
se del nuovo thriller kolossal alla fran¬ 
cese diretto da Christophe Gans, ma 
le prevendite sono ormai in pieno svi¬ 
luppo. Fantomas, ambiguo eroe lette¬ 
rario ottocentesco, criminale efferato 
nella Parigi della Belle Epoque, ha avu¬ 
to al cinema le sembianze di Jean Ma- 
rais. Che volto avrà oggi? 



Foto di Eric Gaillard/Reuters 



«Il profeta» sulla Croìsette. Da sinistra Hichem Yacoubi, Tahar Rahim, il regista Jacques Audiard e Niels Arestrup 


LA FRANCIA? 

È TUTTA NEL CARCERE 
DI AUDIARD 


«Un profeta» Il regista francese porta in concorso una potentissima 
metafora del suo Paese: un film carcerario dove le diverse etnie, lingue 
e religioni dei prigionieri diventano barriere insormontabili 


















PARLANDO 

Monica Bellucci amareggiata a Cannes per le sonore stroncature al thriller di cui è 
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co-protagonista e in cui «diventa» Sophie Marceau «Non ti voltare». «Faccio un film quando 
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Bellucci 

mi piace la storia o il regista che me la propone - ha detto ieri - non scelgo in base a quello che 
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Johnny Hallyday il duro 
al festival per Johnnie To 

La star francese Johnny Hal¬ 
lyday oggi fa la sua apparizione 
a Cannes: il cantante e attore è infatti il 
protagonista di «Vengeance» di John¬ 
nie To, regista di punta di Hong Kong 
specie con film di arti marziali. Questo 
è un thriller in cui Frank Yuma, mem¬ 
bro di una società criminale sospetta¬ 
to di essere un infiltrato dellTbi, scam¬ 
pa al tentativo di venire ucciso. 


ALBERTO CRESPI 

CANNES 

— o Stato di salute di un ci¬ 

nema - e di un Paese - si 
valuta anche dalla forza 
delle auto-rappresenta- 
zioni che cinema e Pae¬ 
se danno di sé. Una cul¬ 
tura ha bisogno di affreschi, di meta¬ 
fore: sono gli specchi indispensabili 
per guardarsi, analizzarsi, capirsi. Se 


Il protagonista 

Un giovane arabo che 
lavora per un vecchio 
capo della mala còrsa 

ci pensate un attimo, la metafora del- 
ITtalia più forte che il cinema ci ha 
dato negli ultimi anni è quella di Go¬ 
morra. Che a voler essere pignoli 
non è nemmeno una metafora, ma 
una disperante radiografia della real¬ 
tà. Andando indietro nel tempo, biso¬ 
gna arrivare - secondo noi - all’Ora di 
religione di Marco Bellocchio. Altri 
film, pur bellissimi (come II divo, co¬ 
me Fortapàsc), sono più fotografie di 
singoli momenti che affreschi globa¬ 
li, come poteva essere La dolce vita 
negli anni ’60. 

La Francia produce metafore di se 
stessa a getto continuo. E non siamo 
noi a dirlo. Ieri Jacques Audiard, regi¬ 
sta del notevolissimo Un profeta (in 
concorso), l’ha detto tranquillamen¬ 
te in conferenza stampa: «In questo 
film la prigione è una metafora della 
Francia. Con questo non voglio dire 
che essere liberi o carcerati è la stes¬ 
sa cosa. Voglio dire che in prigione si 
ricreano, esasperati, i meccanismi so¬ 
ciali, psicologici, etnici, religiosi, di 
classe che condizionano la nostra vi¬ 
ta sociale». Uno vede per 2 ore e mez¬ 
za la prigione di Un profeta, e vede la 
Francia: qui sta la metafora. La stes¬ 
sa cosa era successa l’anno scorso 
con La classe di Laurent Cantet: la 
scuola al posto della galera. Ma 
uscendo dai confini di Cannes, an¬ 
che il celeberrimo Giù al Nord è una 
metafora (giocosa) della Francia 
multietnica. La forza del cinema fran¬ 



cese è la capacità di creare metafore 
potenti anche con i generi. Ancora 
Audiard: «Un profeta è un film di ge¬ 
nere. Un film carcerario, come Fuga 
da Alcatraz. Ma anche un western, 
come L’uomo che uccise Liberty Valan- 
ce. Non volevo fare un documenta¬ 
rio, né un film di denuncia. La meta¬ 
fora sociale sta nei fatti: i personaggi 
sono musulmani, arabi o africani, la 
nuova delinquenza - è un fatto stati¬ 
stico, non una dichiarazione razzi¬ 
sta, basta entrare per cinque minuti 
in un carcere francese per renderse¬ 
ne conto; e poi c’è la vecchia mala 
còrsa, ancora un po’ “romantica”, co¬ 
me i gangster del Padrino. Mi affasci¬ 
nava molto l’idea di girare un film 
con molte lingue che si incrociano - 
arabo, còrso, francese in tutte le sue 
declinazioni di argot malavitoso - e 
che diventano barriere, che contribu¬ 
iscono a separare i gruppi, le culture, 
le classi». 

MAUK, 19 ANNI 

Un profeta è (anche) un romanzo di 
formazione. Racconta l’università 
del crimine frequentata da Malik, un 
ragazzo maghrebino che finisce in 
carcere a 19 anni. Farebbe una brut¬ 
ta fine se il boss còrso Cesar Luciani 
non decidesse di «adottarlo». Prima 
gli commissiona un omicidio: Malik, 
arabo, può avvicinare un altro arabo 
che Cesar vuole morto, fingere di ce¬ 
dere alle sue avances e tagliargli la 
gola (scena terribile, di insostenibile 
realismo). Poi, praticamente, lo assu¬ 
me come maggiordomo: Malik fa il 
caffè e pulisce le celle dei còrsi che 
spadroneggiano in carcere, e stando 
con loro impara i trucchi, le strategie 
criminali, il modo davvero «napoleo¬ 
nico» (alternanza di bastone e caro¬ 
ta, mettere i sottoposti l’uno contro 
l’altro...) di gestire il potere. Col tem¬ 
po, Malik si mette in proprio. Anche 
se Cesar tenta di tenerlo sotto con¬ 
trollo fino all’ultimo... 

Un profeta è potentissimo ed è in¬ 
terpretato da due attori, Tahar 
Rahim e Niels Arestrup, straordina¬ 
ri. È forse troppo «macho» per la giu¬ 
ria di Cannes, ma è un film che non 
ha bisogno di Palme: il pubblico, voi 
compresi, lo adorerà.# 


Arriva Jacque Perrin 
ma senza il suo ccOceans» 

Sbarca a sorpresa a Cannes Jac¬ 
ques Perrin. l’attore e regista 
che ha consacrato gli ultimi anni della 
sua vita al documentario ecologico, 
autore tra gli altri del «popolo migra¬ 
tore». Dopo quattro anni di lavoro Per¬ 
rin sta per completare il suo «Oce- 
ans», girato a pelo d’acqua e nelle pro¬ 
fondità marine lungo le rotte della mi¬ 
grazione delle balene. 


Il raduno dì rock, pace amore del ‘69 sì 
fece nella fattoria americana perché il ge¬ 
store di un motel strozzato dei debiti invitò 
gli organizzatori aspettando poche miglaia 
di persone. Il regista rievoca come quei tre 
giorni cambiarono un giovane di provincia. 


AL. C. 

CANNES 

C ’è ancora qualcuno che 
crede che a Wood- 
stock, nel ’69, ci siano 
stati «tre giorni di pa¬ 
ce, amore e musica». È 
Ang Lee, regista pre¬ 
mio Oscar e Leone d’oro, autore di 
film famosi (La tigre e il dragone, Bro- 
keback Mountain, Lussuria, Hulk), 
taiwanese a Hollywood, grande eclet¬ 
tico del cinema moderno. Ovviamen¬ 
te Lee, a Woodstock, non c’era: «Leg¬ 
gevo i giornali, e amavo il rock’n’roll. 
Tutto qui». Ma quando si tratta di fa¬ 
re un film, è una macchina: dategli 
una sceneggiatura e lui la realizzerà 
al meglio. È andata così con James 
Schamus e Elliot Tiber, rispettiva¬ 
mente sceneggiatore di Taking Wood¬ 
stock e autore del libro al quale tutto 
si ispira. 

Elliot Tiber a Woodstock c’era, ec¬ 
come! I suoi genitori (ebrei immigra¬ 
ti dalla Russia) gestivano un motel 
dove non si fermava mai nessuno. 
Strozzato dai debiti, Tiber lesse un 
giorno una notizia: una cittadina dei 
dintorni, Wallkill, si era rifiutata di 
ospitare un fantomatico raduno 
rock. In qualità di presidente degli 
sgangheratissimi imprenditori di Wo¬ 
odstock, Tiber ebbe un’idea. Si con¬ 
sultò con Max Yasgur, anch’egli 
ebreo, proprietario di una vasta fatto¬ 
ria, e chiamò gli organizzatori del 
concerto: Woodstock vi accoglierà a 


Una storia alla Croisette 
sugli sfollati d’Abruzzo 

Fuori concorso mercoledì a 
Cannes sarà proiettato un film 
sul terremoto che ha colpito L’Aqui¬ 
la, «Canto 6409», di Dino Viani. È la 
storia di una giovane famiglia sfolla¬ 
ta in un hotel della costa: «Attraver¬ 
so i loro volti smarriti - spiega il regi¬ 
sta - ho cercato di raccontare l’aspet¬ 
to invisibile del terremoto, le crepe 
insanabili nell’anima delle vittime». 


braccia aperte. Tiber e Yasgur si 
aspettavano qualche migliaio di 
persone. Venne un’orda umana. 

UNA STORIA DI PROVINCIA 

Taking Woodstock è una storia di 
provincia: un piccolo paesino di 
campagna che diventa all’improvvi¬ 
so il centro dell’universo. In questo 
il film è fin troppo naif: in realtà Wo¬ 
odstock era già un «buen retiro» di 
rockettari. Bob Dylan vi aveva regi¬ 
strato molta roba con la Band (e al¬ 
l’epocale raduno non si presentò, il 
perfido). Ma non è casuale che 
Schamus e Lee mettano in parallelo 
Woodstock con lo sbarco sulla Luna 
(che avvenne in quegli stessi giorni, 
nell’estate del ’69). Tiber, nel film, è 
un alieno che sbarca su un pianeta 
affollato e coloratissimo, un giova¬ 
ne ebreo imbranato che si lascia sco¬ 
perchiare il cervello dal rock’n’roll. 
L’ingenuità è eccessiva, il film è sim¬ 
patico ma semplicistico. Wood¬ 
stock fu, in realtà, un enorme busi¬ 
ness che il film accenna appena, nel 
personaggio di Michael Lang (l’or¬ 
ganizzatore metà hippy metà squa¬ 
lo) e nello stuolo di avvocati che lo 
segue ovunque. Ci sono però mo¬ 
menti molto felici, come il finale in 
cui Lang si allontana a cavallo come 
John Wayne, fra la monnezza che 
ricopre i prati di Yasgur, invitando 
Tiber a seguirlo: «Vado in Califor¬ 
nia, organizzo una cosa ancora più 
grande... iRolling Stonesl». L’allu¬ 
sione è ad Altamont, il concerto/tra¬ 
gedia dove gli Hell’s Angels uccise¬ 
ro uno spettatore a coltellate, la fi¬ 
ne deU’innocenza. Ma l’innocenza 
americana era morta già da tempo 
(secondo James Ellroy, a bordo del 
Mayflower) e Ang Lee sembra non 
volerlo sapere.# 


L’innocenza 
di Woodstock 

n taiwanese a Hollywood, Ang Lee, racconta il raduno rock 
La fa troppo semplice e naif, ma il film ha momenti felici 
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Se non fossi egiziano 

Ala Al-Aswani 
TraddiC. La Barbera 
pp 219, euro 16, Feltrinelli 


ROBERTO CARNERO 

TORINO 



resentato ieri a Torino 
il nuovo libro di ’Ala 
Al-Aswani, la raccolta 
di racconti Se non fossi 
egiziano. L’autore ha 
raggiunto la notorietà 
mondiale con Palazzo Yacoubian, 
romanzo basato sull’incrocio delle 
storie degli abitanti di un condomi¬ 
nio del Cairo (ne è stato tratto an¬ 
che un film). Un vero caso lettera¬ 
rio nel mondo arabo, dove quel li¬ 
bro ha venduto un numero di copie 
considerevole, tanto che, negli ulti¬ 
mi anni, è stato secondo solo al Co¬ 
rano. L’autore, 52 anni, egiziano 
del Cairo, di professione dentista, 
ha scritto ora un volume composto 
di 17 racconti, che mettono a fuo¬ 
co, con un realismo dai tratti a vol¬ 
te surreali, una varia umanità mol¬ 
to variopinta: un misantropo osses¬ 
sionato dalla sua ‘allergia’ per gli al¬ 
tri; fanatici religiosi però molto ipo¬ 
criti; il lutto di un figlio la morte del 
padre; una giovane insegnante che 
cerca di ottenere un posto di istitu¬ 
trice in una ricca famiglia, ma alla 
fine ci rinuncia perché si sente ina¬ 
deguata; un ragazzino obeso vitti¬ 
ma di bullismo da parte dei compa¬ 
gni di scuola, soprattutto quando il 



Scrittore e dentista Ala Al-Aswani ha presentato ieri a Torino il suo nuovo libro 


professore di educazione fisica lo ob¬ 
bliga a indossare canottiera e panta¬ 
loncini, una tenuta di cui lui si vergo¬ 
gna perché espone al ludibrio degli 
altri tutto il suo sovrappeso. 

Il primo testo, quello più lungo, ha 
per protagonista un giovane di talen¬ 
to, che però rifiuta il conformismo 
della società egiziana e finisce per 
alienarsi in una follia che alla fine lo 
travolgerà. «Una storia», ci spiega 
l’autore, «per mettere in luce come 
quando un Paese non garantisce a 
tutti le stesse opportunità, e soprat¬ 
tutto non consente di esprimere le 
proprie doti, significa che c’è una 
mancanza di democrazia. Perché la 
democrazia non riguarda soltanto i 
meccanismi politici, ma anche la pos¬ 
sibilità di vivere e di operare libera¬ 
mente per tutti i suoi cittadini». 

Al-Aswani non manca di criticare 
esplicitamente il governo di Muba- 
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1117 maggio1909 nasceva Giulio Carlo Argan. Al Salone del libro di Torino è stato annun¬ 

rUnità 

B » B 
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ciato un comitato sullo storico dell’arte e sindaco di Roma dal 76 al 79 morto nel ‘92. È appena 


LÉ 


Il centenario 

uscito il libro di suoi testi «Scritti militanti e rari dal 1930-42» curato da Claudio Gamba. Di Argan 

DOMENICA 



diArgan 

parla Giuseppe Chiarante, che lo ha conosciuto bene, oggi sul nostro sito www.unita.it 
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La Fiera degli scrittori 

n mondo di fuori 
le parole di dentro 

Gli 'altri^reinono alle porte, gli operai della Fiat ad esempio 
Ma nessuno pensa di trovarsi dentro una ex fabbrica 


rak, anche se afferma che gli piace¬ 
rebbe che la politica rimanesse fuori 
dal discorso letterario: «Capisco le 
contestazioni delle organizzazioni fi¬ 
lo-palestinesi alla presenza dell’Egit¬ 
to alla Fiera del Libro di Torino, per¬ 
ché c’è una delegazione ufficiale del 
governo del Cairo. La stessa cosa è 
avvenuta lo scorso anno per la pre¬ 
senza a Torino della delegazione isra¬ 
eliana. Penso che sarebbe meglio 
non coinvolgere i governi in appunta¬ 
menti come questo». 

IDEALI E REALTÀ 

Nell’introduzione al suo nuovo libro 
Al-Aswani racconta la sua odissea 
presso l’Ente egiziano del libro (una 
sorta di casa editrice di stato) a cui 
inizialmente si era rivolto per la pub¬ 
blicazione. In Egitto in molti non lo 
amano perché ritengono che con la 
sua rappresentazione realistica della 
vita del Paese, compresi vizi e difetti 
di molti personaggi, egli finisca con 
il dare un’immagine negativa del¬ 
l’Egitto. «Ma a questi signori», affer¬ 
ma, «non mi stancherò mai di dire 
che la letteratura non è la realtà. Un 
pensiero di questo tipo è davvero in¬ 
genuo e infantile». 

Certo è che Al-Aswani alla realtà si 
ispira: ci confida di continuare a fare 
il dentista proprio per non isolarsi in 
un mondo artificiale, staccato dalla 
concretezza della vita quotidiana: 
«Sono interessato alla gente, alle sto¬ 
rie di chi mi sta intorno. Gli amici mi 
sfottono perché quando vado in un 
museo sono molto più interessato a 
osservare i visitatori che a guardare 
le opere esposte». E per concludere 
ci dà un distillato della sua poetica: 
«La letteratura deve lavorare nella di¬ 
stanza che esiste tra come il mondo 
dovrebbe essere idealmente e come 
invece è di fatto. Quanto più questa 
distanza è ampia, tanto più è fecon¬ 
do il lavoro dello scrittore». • 


BEPPE SEBASTE_ 

TORINO 

L ’anziano autista volonta¬ 
rio, ex dipendente Fiat 
squisitamente gentile e 
prodigo di storie, ci ha fat¬ 
to fare un giro più lungo 
perché alcune strade di accesso alla 
Fiera erano bloccate da una manife¬ 
stazione: di operai della Fiat, appun¬ 
to, più che allarmati dalle voci di di¬ 
smissioni e di licenziamenti. È un 
aspetto del mondo di fuori che trape¬ 
la poco tra le mura e la folla sudatic¬ 
cia di autori editori lettori che si aggi¬ 
ra tra gli stand e gli spazi di parole 
pubbliche. Nonostante tra i relatori 
di ieri ci fosse proprio il manager 
Marchionne. Pare che il suo interven¬ 
to, sulla sua esperienza umana e pro¬ 
fessionale tra Italia e Usa sia stato bel¬ 
lo e interessante, «tutt’altro che spoc¬ 
chioso», mi dice un laureando in Filo¬ 
sofia dello staff della Fiera, nonché 
aspirante precario. 

Ieri è stata la giornata, tra i tantissi¬ 
mi incontri, della bicicletta di Augé, 
dell’ennesima lectio magistralis di 
Scalfari, dell’ultimo giallo egotico di 
Faletti (Io sono Dio, dopo Io uccido), 
deU’incontro con Melania Mazzuc- 
co. A dare corpo al titolo dell’edizio¬ 
ne della Fiera di quest’anno - «Io, gli 
altri». Luce Irigaray, Nawal Al-Saa- 


dawi, il nobel Pamuk, e Ascanio Cele¬ 
stini. Personalmente faccio molta fa¬ 
tica ad ascoltare nel rimbombo di vo¬ 
ci e brusii, e non dimentico un attimo 
di aggirarmi tra i corridoi di una ex 
fabbrica. Ed è difficile soprattutto do¬ 
po essere stati al festival del blues di 
Piacenza dove scrittori e musicisti 
confondevano liberamente voci e 
suoni in piazze e all’aperto. Ma la 
gente non ci pensa, e cerca l’aspetto 
umano delle parole dello scrittore 
preferito: molti erano commossi dal 
tono dell’israeliano David Gros- 
sman. Gremito lo spazio di Radio- 
Tré, dove gli scrittori hanno deposita¬ 
to un libro per i terremotati del¬ 
l’Abruzzo comprato a proprie spese 
(ho scelto una storia sull’abitare e il 
sognare: Firmino). All’aperto, dove 
si va a fumare una sigaretta o respira¬ 
re aria, i giornalisti parlano invece di 
Travaglio, che parla a sua volta di Pi- 
nelli polemizzando col clima di ricon¬ 
ciliazione nazionale. Poi c’è lo spazio 
Bookstock Village, incontri sul tema 
della «strada». Si parla del mondo là 
fuori. Ho dialogato qui di strade e 
panchine col soave fotografo Gianni 
Berengo Gardin, maestro del guarda¬ 
re. Ma alla domanda «dove vorrebbe 
posare ora il suo sguardo», ho rispo¬ 
sto: in campagna. Nulla come una fie¬ 
ra del libro in una fabbrica dimessa ti 
dà voglia di silenzio e spazi vuoti.# 


Pamufc non sono 
preoccupato 

A PROCESSO Viene dalla Fie¬ 
ra di Torino la prima reazione del¬ 
lo scrittore turco alla notizia della 
riapertura del suo «caso giudizia¬ 
rio». Orhan Pamuk ha dichiarato: 
«Non penso che si tratti di una co¬ 
sa davvero importante, mi pare se 
ne stia esagerando la portata. Non 
c’è ancora nulla di ufficiale: da 
quel che ho capito, potrei avere un 
nuovo processo, ma non è una co¬ 
sa certa e comunque non mi preoc¬ 
cupa». Il Nobel si riferisce al fatto 
che la Gorte di Gassazione del suo 
paese ha stabilito che dovrà essere 
riprocessato per la sua dichiarazio¬ 
ne del 2005 a un giornale stranie¬ 
ro a proposito della storica «ucci¬ 
sione di 30 mila curdi e di un milio¬ 
ne di armeni» in Turchia. Lo scrit¬ 
tore: «Qui a Torino mi aspettavo 
un incontro solo letterario, ma ci 
sono altri aspetti che si intrometto¬ 
no. La verità è che la vera punizio¬ 
ne che ho avuto dal mio governo è 
quella di ritrovarmi costretto nelle 
pagine di cronaca politica. Sfortu¬ 
natamente nel mio paese la giusti¬ 
zia si sta caricando di problemi po¬ 
litici e non fa bene a un’istituzione 
che è alle fondamenta della demo¬ 
crazia di un paese. Non può esser¬ 
ci giustizia senza libertà, per que¬ 
sto credo di dover parlare libera¬ 
mente».# 


VIDEO GAMES ON LINE 


Al LETTORI 

Spostamenti Come avrete notato, 
ma preferiamo ricordarvelo, la pagina 
«Video Games» dedicata ai 
videogiochi si è trasferita sull’on line 
del nostro giornale: www.unita.it 
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Tom HarreU 

Lo yoga e la tromba 



Tom Harrell 

Frana Dance 
HighNote 

*** 


Trìlok Gurtu 

Tra jazz e Bollywood 


NdìdiO 

Multikulti blues 



Trilok Gurtu 

Massica I 
Family Affair 

*** 




l'i 


Ndidi O 

Move Together 
Naive/Self 

**** 



n prana, secondo lo yoga, è il respiro. Così, 
come nella respirazione, i brani composti 
dal trombettista Harrell rivelano un inesau¬ 
ribile e danzante ripetersi di cellule temati¬ 
che inscatolate in sghembe strutture geo¬ 
metriche: la pastosità della sua tromba con¬ 
trasta con l’irruenza del sax di Wayne Escof- 
fery in un quintetto ai massimi livelli. A.G. 


Il celebre tablista indiano (già con Don 
Cherry, Towner, McLaughIin) continua la 
sua ricerca tra la musica classica delle sue 
origini e l’Africa: in questo Massical, in bili¬ 
co tra jazz e Bollywood. In un brano del 
disco (prodotto da Carlo Cantini degli 
Arkè String Quartet) anche Jan Garbarek 
e Sabine Kabongo delle Zap Marna. si.BO. 


In questo mondo di stelline plastificate, 
fa piacere ritrovare una donna che canta, 
vive e sente il blues. Ndidi è un mix di razze 
e sensibilità diverse, con una storia compli¬ 
cata alle spalle. Esperienze che ritroviamo 
in una voce sofferta e intensa, con canzoni 
che spaziano amabilmente fra boogie, 
jazz, gospel e languide ballate. D.P. 



Eminem 

Relapse 

Universal 


SILVIA BOSCHERO 

silvia.boschero@gmail.com 



edicine, psicofor- 
maci, droghe di 
ogni tipo. È dis¬ 
seminato di pillo¬ 
le e di ossessioni 
il nuovo disco di 
Eminem, lo zombie del sottoprole¬ 
tariato americano che stava per tra¬ 
sformare l’american dream appena 
conquistato nella sua bara. Oggi il 
ragazzo oramai trentaseienne tor¬ 
na con Relapse (ricaduta) e si dichia¬ 
ra pulito, da almeno un anno. La no¬ 
tizia positiva è che Eminem è vivo, 
quella negativa che vive dentro un 
incubo. Giura di aver smesso di bar¬ 
collare tra una clinica e l’altra cer¬ 
cando di nascondere le pasticche a 
sua figlia, ma la testa è ancora pie¬ 
na di demoni e di dolori irrisolti. 

Il nuovo Eminem, cinque anni do¬ 
po l’ultimo album Ancore (che non 
aveva convinto critica ed estimato¬ 
ri) e una tremenda depressione, 
sembra effettivamente cambiato. 
La musica è quella del solito ragaz¬ 
zaccio che quando mette alla berli¬ 
na le icone dello show business (sta¬ 
volta tocca a Lindsay Lohan, alla so¬ 
lita Britney Spears ma anche a Amy 
Winehouse) fa le pernacchie tiran¬ 
do fuori la consueta dose di maschi¬ 
lismo becero, ma anche qualcosa di 
più complesso e profondo quando 
scava nei suoi traumi, primo fra tut¬ 
ti quello legato alla figura materna. 
Stavolta, in My Mora, la accusa di 
averlo fatto diventare un drogato e 
racconta che la signora Marshall gli 



spruzzava il valium sulla carne affin¬ 
ché il bimbo andasse a scuola bello 
calmo. 

IL DOLORE DELLA PEDOFILIA 

La parte più interessante di un disco 
non è nei (pochi) brani dall’aspetto 
pop, come il singolo We made you, 
ma proprio dove sono i dolori, dove 
si parla anche di pedofilia (in Insane, 
malato), di omicidio (in 3 AM si im¬ 
magina serial killer e cita anche II si¬ 
lenzio degli innocenti), dove si raccon¬ 
tano serate perse tra metadone, over¬ 
dose, incubi ad occhi aperti: «Mi so¬ 
no svegliato in un’ambulanza, hanno 
detto di avermi trovato disteso sul pa¬ 
vimento del bagno, maldizione!», 
canta in Deja vu. Dove nei dischi pre¬ 
cedenti Eminem riusciva a trafigura¬ 
re il dramma in parodia del dramma, 
qui è nudo, esplicito. Una confessio¬ 
ne cruda che oltre nei testi è nel ritmo 
deU’intero album, nella cupezza es¬ 
senziale (e per nulla alla moda) della 
produzione di un maestro come il vec¬ 
chio Dr Dre, ma anche nell’unico ten¬ 
tativo da produttore di Eminem, la 
bella ballad chitarristica Beautiful 
Il disco è un sincero, brutale, cini¬ 
co fiume di parole messe assieme col 
cuore (a pezzi) ma chi sperava in uno 
spaccato dell’ultima America rimarrà 
deluso perché la totale autoreferen- 
zialità del rap degli ultimi 15 anni è 
una malattia che vede in Eminem il 
paziente numero uno. Slim Shady (il 
suo alter ego demoniaco, quello a cui 
da sempre affida le battute più scor¬ 
rette) canta, odiandosi ad ogni rima, 
il suo dramma esistenziale e l’aliena¬ 
zione di gente come lui, ma la strada 
gli è lontana da troppo tempo. Come 
tutti i rapper di successo Eminem 
non conosce più l’odore dell’asfalto, 
è su piani troppo alti per trovare la 
vera vocazione del rap, che è raccon¬ 
to dal basso, controcultura e spinta 
riottosa.# 
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I PARLANDO 
DI... 

Concerti per 
l’Abruzzo 


Oggi è la «Giornata nazionale della musica popolare» e in molti Comuni si tengono 
concerti di gruppi, bande e cori dedicati quest’anno all’Abruzzo terremotato. Ad esempio a 
piazza di Spagna a Roma dalle 15.30 mentre cinque bande da diverse Regioni nel pomerig¬ 
gio suonano a L'Aquila e nelle tendopoli di Paganica, Onna, Tempera e San Gregorio. 
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Umbria cantata 

La voce dei contadini 


Jenny Sorrentì 

Etno-lirismo 


mPHOPEBAB 


La top ten americana 

degli album per «Billboard» 


Umbria cantata 

Quattro cd e un libro con foto¬ 
grafie 
Squilibri 


Come sì cantava la terra in Umbria. Voci 
soliste, cori, fisarmoniche,fanciulle da mari¬ 
tare, emigranti, la guerra, la fame, la mietitu¬ 
ra. Per Teditrice Squilibri l’antropologo Pa- 
parelli ha fatto un lavoro imponente: ha rac¬ 
colto registrazioni nelle campagne degli 
anni 70 in 4 cd. Con un libro ricco di foto e 
storie. Notevole purché amiate il genere. 


Jenny Sorrenti 

Bu ratti na 
Carta da musica 


Tra Napoli e molte influenze etno-worid, 
inclusa il Galles da cui viene per parte di ma¬ 
dre. Jenny Sorrenty, mezzo partenopea e 
mezzo gallese, sorella di Alan, torna con la 
sua voce cristallina e una band ottima. Il cd 
è una delle tante varianti del genere: piace¬ 
vole, lei canta bene, lieve e lieta la ballata in 
gaelico, poca la sorpresa. STE. Mi. 




Chrisette Michele 

Epiphany 

Il nuovo R&B in soul 



02 

Giara Fantasy Rìde 

03 

Rìck Ross Deeper than Rap 

04 

Keri Hìlson In A Periect World 

05 

Jadaldss The Last Kiss 

06 

Jamìe Foxx Intuìtìon 

07 

Prìnce-Brìa Valente Lotus FlowSr 

08 

The Dream Love V/S Money 

09 

Days 26 Forever in A Day 

10 

Seal Soni 


Com e semplice, Eros 
(ma scopre il sociale) 

Tira già aria di bestseller per il nuovo 'Ali e Radici^ 
una sguardo amaro sul mondo condito di plastico pop 



Eros Ramazzotti 

Ali e Radici 
Rca/Sony Music 


PIEGO PERUGINI _ 

diego.perugini@fastwebnet.it 

\ 

già triplo disco di plati¬ 
no in prevendita, con ol¬ 
tre 200mila copie preno¬ 
tate. «Quando arrivo io 
il mercato si muove, è la 
più grande soddisfazio¬ 
ne», gongola Eros Ramazzotti, che il 
prossimo venerdì pubblicherà il suo 
Ali e radici. C’è già aria di best-seller e 
celebrazione per il cantante romano, 
che mercoledì sarà ospite da Fabio Fa- 
zio e a giugno verrà premiato ai Wind 
Music Awards. I fan, insomma, com¬ 
prano a scatola chiusa e non saranno 
delusi. Perché le nuove canzoni con¬ 
fermano il classico Ramazzotti-style, 
fatto di melodie ariose e parole sem¬ 


plici, dove gli archi classici si sposano 
all’elettronica e le chitarre rock flirta¬ 
no col pop radiofonico. Vorrebbe fa¬ 
re di più. Eros, magari «un album più 
blues, più suonato, ma poi m’arriva 
quel pezzo diretto e va bene così», 
spiega. In questi tempi di crisi, insom¬ 
ma, non è il caso di osare troppo. 

CONaSO E PULITO 

Ciò non toglie che AK e radici, nel suo 
genere, sia un buon lavoro. È lieve, 
conciso, pulito. Curato negli arrangia¬ 
menti ma senza eccessi retorici. Ed è 
il disco di Eros più attento al sociale. 
L’orecchiabile singolo Parla con me af¬ 
fronta il tema deU’incomunicabilità, 
Nessuno escluso è uno sguardo amaro 
sul mondo. Non possiamo chiudere gli 
occhi denuncia la violenza su bambi¬ 
ni, donne e natura. Chiude il cerchio 
Come gioielli, nostalgica e speranzo¬ 
sa ballata sui valori da salvare. Il tut¬ 
to racchiuso in un'ecologica confezio¬ 
ne in formato libretto, priva di plasti¬ 
ca, con foto di Bruce Weber. Critico 
sul brano benefit per l’Abruzzo («tut¬ 
to troppo di corsa. Quel che dovevo 
l’ho fatto in silenzio, senza pubblici¬ 
tà»), Ramazzotti lo è anche sulle ulti¬ 
me uscite di Berlusconi: «Dire “no” a 
un’Italia multietnica mi sembra esa¬ 
gerato. Ci sono tanti stranieri che si 
sono integrati bene, perché il nostro 
paese dovrebbe chiudersi? Semmai è 
giusto selezionare chi è adatto e chi 
viene a far danni: ma come si fa a ca¬ 
pirlo prima?».# 


PALCHI FURENTI 



Idan Raìchel 
Un israeliano 
che piccona muri 
a colpi di pop 


dan Raichel ha i capelli lunghi 
e pieni di trecce come un ra- 
sta, un viso amichevole, è isra¬ 
eliano, indossa un turbante 
scuro e pantaloni larghissimi 
—1^ e a cavallo basso: un abbiglia¬ 
mento che vuol comunicare qualco¬ 
sa. Alle tastiere a bordo palcosceni¬ 
co un po’ guida un po’ lascia volare 
una sarabanda di suoni pop, attinge 
alla diaspora ebraica mentre l’oud 
pizzicato evoca la raffinata tradizio¬ 
ne araba, il sax sa di suk e una can¬ 
tante sudanese canta di incontri desi¬ 
derati in un brano in spagnolo scrit¬ 
to da una colombiana. È una sara¬ 
banda ben organizzata e ha vibrato 
giorni fa a Firenze al festival «Fabbri¬ 
ca Europa» interpretando il cd 
Within My Walls dell’Idan Raichel 
«Project», un gruppo - fluttuante nel- 


STEFANO MILIANI 

la formazione - che ha visto 10 ec¬ 
cellenti musicisti. E su un’orche¬ 
strazione calibrata e complessa tra 
fiati, dolci percussioni, chitarre, ta¬ 
stiere, batteria e voci Raichel tesse 
un discorso esplicito nel suono stes¬ 
so: questo ragazzo ha una voglia 
matta di abbattere muri (e venen¬ 
do da Tel Aviv i muri non sono sem¬ 
plicemente metaforici) e di abbrac¬ 
ciare il mondo con spirito ecumeni¬ 
co ed entusiasta. 

LUNGO IL POP 

A questo punto c’è da dire del disco 
nuovo e del concerto. Perché qual¬ 
cosa dev’essere accaduto, lungo 
questa traiettoria. Idan Raichel ha 
avuto un gran successo in Israele 
israeliani e negli Stati Uniti. Sta in¬ 
contrando buoni riscontri in Euro¬ 
pa. E se prima accentuava il suo 
pop con pennellate più «esotiche» 
(a orecchie europee, per lo meno), 
adesso l’impianto, su cd, pare am¬ 
morbidire alcune sonorità. Perciò 
va registrato un certo scarto tra 
Within My Walb su disco e dal vi¬ 
vo. Laddove, sul palcoscenico, ne 
guadagna: il suono acquista accen¬ 
ti più eterogenei, è più toccante e 
coinvolgente, forse più audace. 
Forse Idan in concerto sa rendere 
più palpabile quel desiderio di con¬ 
dividere vitalità, dolori, passioni 
amorose e slanci che qualcuno po¬ 
trà etichettare come giovanile se 
non fosse che troppo spesso l’esse¬ 
re adulti equivale a mortificare so¬ 
gni e ideali. Questo ragazzone dise¬ 
gna un pop adatto a una platea in¬ 
ternazionale, niente di radicale, e 
tuttavia quando suona e soprattut¬ 
to quando sorride sembra molto 
sincero. Il 28 giugno suonerà al- 
l’Auditorium di Roma. Chi ci andrà 
potrà verificare di persona. • 
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LA NOSTRA DOMENICA 

Home Video 


cc 


GREa 
E APOLIDI 

Dario Zonta 


^eternità e un giorno 

Tra Grecia e Balcani 


Missing 

Trame di un regime 


Viva Zapata! 

Messico e rivolte 


L’eternità e un giorno 

Regia di Theo Angelopoulus 
Con Bruno Ganz, Fabrizio Benti- 
voglio, Isabelle Renauid 
Grecia, Italia, Francia 1998 
Domen 


Fresco dì edizione Dolmen, Ueternità e 
un giorno è uno di quei film inossidabili 
che di solito si vedono una volta sola e poi 
mai più, ma che si sedimentano nella me¬ 
moria come una domenica in campagna. 
Un altro viaggio interiore tra Grecia e Bal¬ 
cani. Palma d’oro alla croisette cannense. 


Missing 

Regia Costa-Gavras 

Con Jack Lemmon, Sissy Spa- 

cek, John Shea 

Usa 1982 

Universal 


Dei film del regiista greco, naturalizza¬ 
to americano, avremmo voluto scrivere 
6\Z l’orgia del potere, ma non c’è la versio¬ 
ne dvd. Vicino per argomento, Missing 
viaggia lungo la vicenda di un americano 
scomparso e ucciso in Sud America dopo 
un golpe. Palma d’oro a Cannes. 


Viva Zapata! 

Regia di Elia Kazan 
Con Marion Brando, Anthony 
Quinn, Jean Peters 
Usa 1952 

20th Century Fox 


Il capostìpite dei registi emigrati (dal- 
l’Anatolia) negli Usa (bellissimo ma intro¬ 
vabile in dvd il suo biografico America 
America), gira un classico tra i film esoti¬ 
ci americani. Con un immenso Marion 
Brando nel panni del messicano Zapata 
per il quale fu premiato a Cannes. 
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TR 
RO 
LE 

QUINTE 


Un cofanetto sn registi come Rohmer, 
Loach, KanrismaU e altri ci ricorda 
cos’è il cinema per i francesi 




Cinéma, de notre temps 

Cofanetto (sei dvd) 
Documentari di André Labar- 
the, Paulo Rocha, Pedro Co¬ 
sta, Olivier Assayas, Chris 
Marker e altri 

Francia, 2006. Distribuzione: 
MK2 

_ 

ALBERTO CRESPI_ 

spettacoli@unita.it 

I-- 1 rovandoci a Cannes 

I I per il festival, diamo 

un sapore «cannen¬ 
se» anche a questa pa¬ 
gina sull’Homevi- 
— É— deo. Tanto per ribadi¬ 

re che la Francia è l’unico paese al 
mondo dove uno straniero cinefilo 
si sente un barbaro: qui il cinema è 
una cosa seria, lo si impara aU’uni- 
versità, i cineasti sono maitres à 
pensar quanto gli scrittori e i filoso¬ 
fi... e aggirandosi fra gli scaffali Ho- 
mevideo si trova, volendo, l’intera 
storia del cinema. La differenza 
non è tanto sul listino contempora¬ 
neo, dove la globalizzazione ha vin¬ 
to (anche qui è il momento degli 
X-Men, di Indiana Jones, di Hell- 
boy). E nemmeno, o non tanto, sui 
classici (il cinema francese è edito 
in maniera massiccia, ma per uno 
straniero ha il difetto di essere, al 
99%, senza alcun sottotitolo). La 
differenza vera è nei titoli fuori for¬ 
mato, nelle cinematografie ex¬ 
tra-europee. 

PIATTO RICCO 

La nostra borsa degli acquisti can- 
nensi comprende: un cofanetto del 
grande documentarista olandese 
Joris Ivens (edizioni Arte), con una 
chicca come Terra di Spagna con il 
commento letto da Orson Welles; 
una pazzesca edizione della trilo¬ 
gia hongkonghese di A Batter To- 
morrow (John Woo e Tsui Hark), 
con tanto di libro ed extra ricchissi¬ 


mi (HK Video) ; Yukoku, l’unico film 
diretto nel 1965 dallo scrittore male¬ 
detto Yukio Mishima (edizioni Mon- 
tparnasse); e il cofanetto Cinéma, de 
notre temps edito dalla MK2. Que- 
st’ultima è la società di Marin Karmi- 
tz, storico produttore e distributore 
francese, che ha tra l’altro editato le 
meravigliose edizioni dei film di 
Charlie Chaplin restaurati dalla Cine¬ 
teca di Bologna. Cinéma, de notre 
temps è una famosa serie di docu¬ 
mentari curati da Janine Bazin e An¬ 
dré Labarthe che in Francia sono pas¬ 
sati al cinema, ai festival e in tv. Il 
cofanetto in questione (6 dvd) con¬ 
tiene titoli su: Chantal Akerman, 
John Cassavetes, Alain Cavalier, Ma- 
noel de Oliveira, Abel Ferrara, Philip¬ 
pe Garrel, Hou Hsiao-Hsien, Shohei 
Imamura, Aki Kaurismaki, Abbas 
Kiarostami, Takeshi Kitano, Ken Loa¬ 
ch, Norman MacLaren, Eric Rohmer, 
Jean Rouch, Jean-Marie Straub e Da- 


nièle Huillet, Andrej Tarkovskij. So¬ 
no ritratti di cineasti al lavoro, alcuni 
«d’autore»: quello su Straub-Huillet 
è del portoghese Pedro Costa ed è di¬ 
vertentissimo, documenta senza ta¬ 
bù le affettuosissime liti che 
Jean-Marie e Danièle avevano in mo¬ 
viola (erano capaci di discutere gior¬ 
ni per decidere dove tagliare una sce¬ 
na). E abbiamo visto - per restare in 
tema: il suo nuovo Lookingfor Eric è 
in concorso - quello che Karim Dridi 
ha dedicato a Ken Loach. Comincia 
durante uno sciopero dei dockers di 
Liverpool nel 1996, con Ken «becca¬ 
to» da una giornalista che gli chiede 
ponderose riflessioni sul destino del¬ 
la sinistra (lui risponde «viva la sini¬ 
stra, abbasso il settarismo», poi con¬ 
fessa al suo operatore: «Mi ha preso 
alla sprovvista»). In Italia l’unica spe¬ 
ranza è di trovare (o ordinare) simili 
gioielli nelle poche Fnac o cercarli in 
rete. Buona caccia. • 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 

E in Rete 
tempi duri 
per i 'pirati^ 
d’oltralpe 

C i siamo. Dopo lunghi mesi 
di dibattiti, emendamenti 
e dietrofront, finalmente 
il parlamento francese ha 
dato il suo via libera alla legge 
Sarkozy antipirateria. La Francia è 
così il paese europeo che compie il 
primo passo duro e concreto contro 
una piaga che rischia di far implode¬ 
re l’industria dell’Homevideo pri¬ 
ma, e del cinema poi. Forti le sanzio¬ 
ni ai danni di chi scarica illegalmen¬ 
te film da internet, con una progres¬ 
sione che prevede tre «avvertimen¬ 
ti» (via mail e poi via posta ordina¬ 
ria) prima della disconnessione for¬ 
zata. Con raggravante che i sogget¬ 
ti colpiti saranno comunque tenuti 
a pagare le tariffe contrattuali sotto- 
scritte, anche durante il periodo del 
distacco. Resta da capire come tali 
provvedimenti, che saranno emessi 
da una nuova autorità amministra¬ 
tiva appositamente costituita, si 
pongano nei confronti degli orien¬ 
tamenti legislativi della Comunità 
Europea, tendenzialmente contra¬ 
ria alla disconnessione dalla rete a 
meno di una pronuncia dell’autori¬ 
tà giudiziaria. Quanto all’Italia, gli 
estenuanti dibattiti degli ultimi due 
anni non hanno portato ancora frut¬ 
to, e fintanto che le norme sul dirit¬ 
to alla privacy continueranno a por¬ 
re i limiti a repressioni simili a quel¬ 
le previste dai francesi, è probabile 
che nulla si muova in tempi brevi.# 
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Più forti noi, più forte tu. 
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T 

LA 

VISIONE 

ORIZZONTALE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


T elecomandando da un canale 
all’altro, ci si illude di liberarsi 
dai condizionamenti imposti e 
di farsi un proprio palinsesto. In real¬ 
tà, il verbo «telecomandare» non esi¬ 
ste, diciamo così, in natura e lo spetta¬ 
tore tele-obbedisce sempre a scelte al¬ 
trui. Anche se, per fortuna, c’è Blob 
che lo vendica, facendo a pezzi le reti 
e mettendo a nudo i trucchi nascosti 
nel mezzo (che poi è doppio e triplo) 
televisivo. Comunque, anche passan¬ 
do autonomamente da una trasmis¬ 
sione all’altra, si ha una specie di vi¬ 


sione orizzontale, che a volte spa¬ 
venta per la sua uniformità. Per 
esempio, l’altra sera a Mi manda 
Raitre certi signori accusati di truffa 
da clienti infuriati, producevano un 
continuum di urla che sembrava 
quello di un reality. Oppure quello 
prodotto dai berluscloni nei dibatti¬ 
ti politici, quando cercano di oscura¬ 
re le parole degli avversari. Infatti, 
la tecnica televisiva degli awocatic- 
chi che difendono gli imbroglioni è 
la stessa degli awocatoni che difen¬ 
dono Berlusconi. Chissà perché.# 



Gìaninì, a destra, e Luzzati in una foto degli anni Sessanta 


Addio a Gianini 
Muore Taltra 
metà dei cartoni 
di Luzzati 

Se ne è andata l’altra metà 
del cielo. Il «cielo», in questo caso, 
è il cinema d’animazione e r«altra 
metà» è Giulio Gianini che, con 
Emanuele Luzzati, formavano la 
stella doppia che quel cielo illumi¬ 
nava. Gianini è morto ieri a Roma, 
dove era nato il 9 febbraio 1927: 
aveva 82 anni e da lungo tempo 
era malato. Gianini e Luzzati era¬ 
no una firma, una sigla stilistica, 
un marchio di fantasia e bellezza 
del grande cinema d’animazione. 
Si erano incontrati a metà degli an¬ 
ni Cinquanta: Gianini aveva alle 
spalle una carriera da direttore del¬ 
la fotografia, aveva collaborato 
con registi come Antonioni e girato 
oltre cento documentari; Luzzati 
(Genova 1921-2007) era già una 
celebrità nel disegno, neU’incisio- 
ne e nella scenografia teatrale. Co¬ 
sì Giulio Gianini, esperto nel colo¬ 
re, con una formazione artistica e 
una passione in comune per il tea¬ 
tro dei burattini, divenne la «spal¬ 
la» tecnica per eccellenza di Ema¬ 
nuele Luzzati (ma collaborò anche 
con un altro grande maestro come 
Leo Lionni). Parte da qui e da / pala¬ 
dini di Francia (1960) un sodalizio 
umano ed artistico che sfornò capo¬ 


lavori come La gazza ladra, Lltalia- 
na in Algeri, Pulcinella, Il flauto magi¬ 
co (due nomination agli Oscar) e al¬ 
tre decine di film e sigle animate. 
Proprio in questi giorni una mostra 
in corso a Genova, dal titolo Gianini 


Luzzati cartoni animati, rende loro 
uno straordinario omaggio. I fune¬ 
rali di Giulio Gianini si svolgeran¬ 
no martedì mattina a Roma nella 
chiesa degli artisti di Piazza del Po¬ 
polo. RENATO PALLAVICINI 


NANEROTTOLI 

Disponìbile 

Toni Jop 

Lo sapevamo. Brunetta è una 
miniera. Dice: «Non lascio il mini¬ 
stero, ma amo molto Venezia e so¬ 
no sempre a disposizione per dare 
una mano alla mia città». Ora, non 


vorremmo scaricare integralmente 
sul nostro Brunetta quello che a noi 
appare un melenso difetto della clas¬ 
se politica italiana, ma visto che si 
offre con tanta generosità, ecco: ma 
chi glielo ha detto a lui e a quelli co¬ 
me lui che la città, le città, il paese 
hanno bisogno proprio di quella ma¬ 
no? Ma che pena questi palloni gon¬ 
fiati convinti che la realtà prima o 
poi busserà alla loro porta imploran¬ 
do: amore, dammi una mano delle 


tue. Non sanno ammettere di ave¬ 
re una bella fregola e preferiscono 
dipingersi come chi viene investi¬ 
to da una missione divina. Non lo 
faccio per piacer mio ma per piace¬ 
re a dio. Galma, non è finita. Qual¬ 
cuno ha chiesto sempre a quella 
miniera d’uomo, se non trovereb¬ 
be incompatibile fare il ministro 
mentre corre da sindaco. Secondo 
voi cos’ha risposto questo mattac¬ 
chione?# 



Il Tempo 



NORD nuvolosità irregolare su 
Valle d’Aosta ed aree alpine. Parzial¬ 
mente nuvoloso altrove. 


CENTRO poco nuvoloso SU tut¬ 
te le regioni con addensamenti pome¬ 
ridiani sulla dorsale appenninica. 

SUD poco nuvoloso con attività 
cumuliforme sui rilievi. 



NORD nuvolosità irregolare sul¬ 

le aree alpine con piogge sparse. Par¬ 
zialmente nuvoloso altrove. 

CENTRO poco nuvoloso SU tut¬ 
te le regioni con addensamenti pome¬ 
ridiani sulla dorsale appenninica. 

SUD poco nuvoloso con attività 

cumuliforme sui rilievi appenninici. 



Dopodomani 

NORD poco nuvoloso con locali 
annuvolamenti sulle aree alpine e sul 
Veneto. 

CENTRO stabile e soleggiato su 
tutte le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni. 
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QUELLI CHE IL CALCIO E.. REPORT 


CLOSER 


TRE COLORI: FILM ROSSO 



Rail 


06.00 Quello Che. 

Rubrica. 

06.30 Sabato & 

domenica. Rubrica. 

Conduce 

Sonia Grey, 

Franco Di Mare. 

Vira Carbone 

09.30 Stella del sud. 

Documentario. 

10.00 Linea verde. 

Rubrica. 

10.30 A sua immagine. 

Rubrica. 

12.20 Linea verde. 

Rubrica. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Domenica In - 

L’Arena. Talk show. 
“Il meglio di...”. 
Conduce 
Massimo Giletti 

15.15 Domenica 
ln...sieme. 

Spettacolo. 

“Il meglio di...”. 
Conduce 

Lorena Bianchetti. 

18.00 Domenica In - 
7 giorni. Varietà. 
“Schegge di...”. 
Conduce 
Pippo Baudo. 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Affari tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.30 II padre delle 
spose. Film Tv 
(Italia,). 

Con Lino Banfi, 
Rosanna Banfi, 

Mapi Galan. 

Regia di 

Lodovico Gasparini 

23.45 Tgl 

23.50 Speciale Tgl 

00.50 Oltremoda. 

Rubrica. Conduce 
Katia Novanta 

01.25 Tgl Notte-Benjamin 


Rai 2 


06.00 L’avvocato 

risponde. Rubrica. 

06.15 Inconscio e magia 
psiche. Rubrica. 

06.45 Mattina in 

famiglia. Varietà. 

10.05 Ragazzi c’è 

Voyager!. Rubrica. 

10.45 Art Attack. Rubrica 

11.30 Mezzogiorno 

in famiglia. Varietà. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.25 Tg 2 Motori. 

Rubrica. 

13.35 Tg 2 Eat Parade. 

Rubrica. 

13.45 Quelli che... 
aspettano. Varietà. 

15.30 Quelli che il calcio 
e.... Show. Conduce 
Simona Ventura. 

17.05 Rai Sport 

Stadio Sprint. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Varriale 

18.00 Tg 2 

18.05 Rai Sport 
90° Minuto. 

Rubrica. Conduce 
Franco Lauro. 

19.00 Rai Sport 

Numero Uno. 

Rubrica. Conduce 
Franco Bortuzzo 

19.25 Squadra Speciale 
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.00 N.C.I.S.. Telefilm. 

21.45 NumbSrs. Telefilm. 

22.35 La domenica 
sportiva. 

Rubrica. Conduce 
Massimo De Luca. 

01.00 Tg 2 

01.20 Protestantesimo. 

Rubrica 

01.50 Italian Academy2. 

Reai Tv 

02.20 Almanacco. 

Rubrica. 


Rai 3 


07.00 Aspettando è 
domenica papà. 

07.55 Mamme in blog. 
08.00 E’ domenica papà. 

08.40 Artuto e Kiwi 

cucina per cuccioli. 

08.50 Faro’ strada. 

09.001 cartoni dello 
zecchino d’oro. 

09.40 Juke box, 

urli d’amore. 

Film commedia 
(Italia, 1960). Con 
Mario Carotenuto. 

11.15 TGR Buongiorno 
Europa. News. 

11.45 TGR Region 
Europa. News. 

12.00 Rai Sport Notizie. 

12.25 Telecamere. 

12.55 Ciclismo- 

92° Giro d’Italia. 

13.25 Timbuctu. 

14.00 Tg Regione 

14.15 Tg3 

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 
15.00 Tg3FlashLIS 

15.05 Ciclismo- 

92° Giro d’Italia. 

18.00 Arsenio Lupin. 
19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk show. Conduce 
Fabio Fazio. 

SERA 

21.30 Report. 

Rubrica. Conduce 
Milena Gabanelli 

23.20 Tg3 

23.30 Tg Regione 

23.35 Glob, l’osceno 
del villaggio. 

Talk show. Conduce 
Enrico Bertolino 

00.35 Tg 3 

00.45 Telecamere. 

Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa 


Rete 4 


06.10 West Wing - Tutti 
gli uomini del pre¬ 
sidente. Telefilm. 

06.50 TG4 - Rassegna 
stampa 

07.00 Media Shopping. 

Televendita 

07.20 Super Partes. 

Rubrica 

08.25 Vita da strega. 

Telefilm. 

09.30 Sicilia. 

Documentario. 

10.00 Santa Messa. 

11.00 Pianeta Mare. 

Show. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale 

11.40 Pianeta Mare. 

12.10 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale. 

14.05 Come rubare un 
milione di dollari 
e vivere felici. 

Film commedia 
(USA, 1966). Con 
Audrey Hepburn, 
Peter OToole. 

16.50 La collina 

degli stivali. Film 
western (Italia, 69). 
Con Terence Hill, 
Bud Spencer, 
Woody Stroode. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

19.35 II ritorno di 

Colombo. Telefilm. 

SERA 

21.30 Siska. Telefilm. 

22.30 Controcampo 
Posticipo. News 

22.40 Controcampo. 

Rubrica. Conduce 
Alberto Brandi. 

00.55 Fuori campo. News 

01.20 Tg 4 Rassegna 
stampa. Rubrica 

01.35 I maestri di ballo. 

Film commedia 
(USA, 1943). Con 
Charles Rogers, 
Margaret Dumont. 


Canale 5 


06.00 Tg 5 Prima pagina. 

Rubrica 

08.00 Tg 5 Mattina 

08.50 Le frontiere dello 
spirito. Religione. 

09.40 TgCom 

09.45 Ciak Junior. 

Show 

10.15 Dietro le quinte. 

10.18 Verissimo- 
Tutti i colori 
della cronaca. 

Attualità. 

Conduce 
Silvia Toffanin 

13.00 TgS 

13.40 Belli dentro. 

Situation Comedy. 

14.10 L’isola dei segreti. 

Miniserie. Con 
Romina Mondello, 
Adriano Giannini. 

16.20 Pi per. 

Miniserie. Con 
Teo Mammucari, 
Anna Falchi, 

Valeria Marini. 

18.00 IIMammo. 

Situation Comedy. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 

Quiz. 

Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5 

20.40 Reperissi ma 
sprint. Show. 

SERA 

21.30 Speciale Mai dire 
Grande Fratello. 

Show 

24.00 Closer. 

Film drammatico 
(USA, 2004). Con 
Natalie Portman, 
Jude Law, 

Clive Owen. 

02.00 Pa perissi ma 
sprint. 

Show 

02.50 Media shopping. 

Televendita 


Italia 1 


07.00 Super Partes. 

Attualità 

10.45 Grand Prix- 
Campionato 
Mondiale 

Motociclismo -125. 
12.00 Studio Aperto 

12.15 Grand Prix - 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo-250. 

13.05 Guida al 

campionato. 

Rubrica. Conduce 
MinoTaveri. 

14.00 Grand Prix- 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo - 
MotoGP. 

15.00 Grand Prix - Fuori 
Giri. Rubrica, (dir.) 

16.00 L’aquila d’acciaio. 

Film avventura 
(USA, 1985). Con 
Louis Gossettjr., 
Jason Gedrick. 
Regia di S. J. Furie 

18.20 Picchiarello 

18.30 Studio Aperto 
19.00 Mr. Bean. Telefilm 

19.15 Amore a prima 
svista. Film 
commedia 
(USA, 2001). Con 
Gwyneth Paltrow, 
Jack Black, Jason 
Alexander. Regia di 
Bobby Farrelly 

SERA 

21.30 30 anni 

in 1 secondo. 

Film commedia 
(USA, 2004). Con 
Jennifer Garner, 
Mark Buffalo, 

Judy Greer. Regia 
di Gary Winick. 

23.30 Le lene. Show. 
Conduce Luca e 
Paolo, Mary Blasi 

01.30 Studio Sport. News 

02.00 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità. 

10.05 Movie flash. 

10.10 La settimana. 

10.25 Matlock. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Pregara. Rubrica 

11.55 Motociclismo - 
Superbike. 

13.00 TgLa7/Sport7. 

13.30 She Devii- 
Lei, il diavolo. 

Film (USA, 1989). 
Con MerylStreep, 
Roseanne Barn 
Regia di S.Seidelman 

15.30 Motociclismo- 
Superbike. 

16.25 Movie Flash. 

16.30 Due notti 
con Cleopatra. 

Film commedia 
(Italia, 1953). Con 
Sophia Loren, 
Alberto Sordi. 

Regia di M. Mattioli 

18.00 Una vedova allegra 
ma non troppo. 

Film (USA, 1988). 
Con Michel le Pfeiffer, 
Matthew Modine. 
Regia di J. Demme 

20.00 Tg La7 

20.30 Chef per un 
giorno. Rubrica. 

SERA 

21.30 La gaia scienza. 

Documentario. 
Conduce 
Mario Tozzi. 

Con Trio Medusa 

23.40 Sport 7. News 
23.45 Reality. Reportage. 
00.40 Sport 7. /TgLa7 
01.30 Movie Flash. 

01.35 Tre colori- 
Film rosso. 

Film drammatico 
(Francia, Polonia, 
Svizzera, 1994). 


Sky 

Cinema 1 


21.00 La scandalosa vita 
di Bettie Page. 

Film drammatico 
(USA, 2005). Con 
Gretchen Mol, Lili 
Taylor. Regia di 
Mary Marron 

22.40 The Eye. 

Film horror 
(USA, 2008). Con 
Jessica Alba, Rade 
Serbedzija, Parker 
Posey. Regia di 
David Moreau, 
Xavier Palud 


Sky 

Cinema Family 


21.00 ISimpson-llfilm 

Film animazione 
(Usa, 2007). Regia 
di David Silverman 

22.35 II risveglio 

delle tenebre. 

Film fantastico 
(USA, 2007). Con 
Alexander Ludwig, 
Christopher 
Eccleston, 
lan McShane, 
Frances Conroy. 
Regia di David L. 
Cunningham 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Zoolander. 

Film commedia 
(USA, 1997). Con 
Ben Stiller, Owen 
Wilson, Milla Jovovich, 
David Duchovny. 
Regia di Ben Stiller 

22.40 Rolling Stones’ 
Shinea Light. 

Film musicale 
(USA, GB, 2008). 
Con Mick Jagger, 
Keith Richards, 

Ron Wood. Regia di 
Martin Scorsese 


Cartoon 

Network 


18.45 Dream Team. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Was: 

thè Clone Wars. 

20.25 Fior. Serie Tv 

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 

thè Clone Wars. 


Dìscovery 

Channel 


16.00 Effetto Railenty. 
17.00 Fanta-scienza. 

18.00 Mezzi da sballo. 

“Super navi / 
Autopompe” 

19.00 TopGear. 

20.00 Come è fatto. 
21.00 Miti da sfatare. 
22.00 Come funziona?. 

23.00 Come è fatto. 

“Tagliaerba / 
Roulotte” 


All 

Music 


16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 Mono. Rubrica 
20.00 Inbox. Musicale 

21.30 TheOblongs. 

Rubrica 

22.00 Sons of Butcher. 

22.30 Deejay chiama 
Italia Remix. 

00.30 Indiependenti. 

Musicale 


MTV 


18.05 Mtv World Stage. 

Musicale 

19.05 ChartBlast. 

Musicale 

20.00 Flash 

20.05 100 Greatest 

Songs of thè 80’s. 

Musica 

21.00 SoNoTORIous. 

Serie Tv 

22.00 Testimone. Show 

22.30 Flash 
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VEDI IN TV 


Sport 

10.45 MOTOGP Grand Prix di Francia ITALIA 1 


DOMENICA 

17 MAGGIO 

2009 

15.05 CICLISMO 92° Giro d’Italia RAI TRE 


22.35 CALCIO La domenica sportiva RAI 2 




Josè Mourìnho è nato a SetubàI il 26 gennaio 1963: ha vinto due titoli nel Porto e altrettanti nel Chelsea, è la sua prima stagione in Italia 


^ Il 2-1 deirUdìnese sul rossoneri regala il tricolore alla capolista con due turni d’anticipo 
^ Stasera a San Siro la partita-passerella con il Siena: quarto trofeo consecutivo per Moratti 


Inter, lo scudetto dal Milan 
Poker di «tìtoli» firmato Mou 


Finale di partita più imprevibi- 
le possibile: lo scudetto regala¬ 
to dai cugini. L’Inter prende il 
17 ° titolo in un pacchetto rega¬ 
lo offerto dal Milan, che ceden¬ 
do 2-1 a Udine, non può più rag¬ 
giungerla. Il primo trofeo di 
Mou. 

CARLO TECCE_ 

carlotecce@gmail.com 

Immaginate la scena. Disteso sul 
divano, gambe sul tavolino, birra 
in mano, sigarettina spenta che 
chiede: accendimi, dobbiamo fe¬ 
steggiare. Marcello Lippi preferiva 
il sigaro, i rugbisti il sesso, i suda¬ 
mericani la cocaina. La scena dove¬ 
te sorseggiarla. In due ore la televi¬ 
sione passa il massimo della godu¬ 
ria: a Udine, patria del 5 maggio. 


dei calciatori in bianconero (Ranie¬ 
ri dov’è?) si sbattono e battono 2-1 i 
cuginastri del Milan con un rigore di 
D’Agostino e Zapata (a tempo scadu¬ 
to il gol di Ambrosini). Servito, il 
17° scudetto deU’Inter: e quale sfi- 
ga, a 17 si raggiunge proprio il Mi¬ 
lan. Relegati nelle camerette della 
Pinetina, per ordini superiori, i cal¬ 
ciatori scendono nella hall a coppie, 
due a due, si fanno venti, poi trenta. 

Attenti ai particolari della scena, 
le minuzie. È emozionato, saluta e 
abbraccia i calciatori, fa finta di 
asciugarsi una lacrima, fa rotolare 
le bottiglie e fa cenno che sì, alla fac¬ 
cia dei milanisti, la festa può comin¬ 
ciare. I meriti sono nelle sue mani: 
qualche cicatrice, segni dei trofei al¬ 
zati. Non è José Mourìnho, che odia 
le feste e le arie da femminucce: al¬ 


l’epoca del Porto, con la Champions 
in bella mostra, scese dal podio del¬ 
la premiazione, si tolse la medaglia, 
mise su un cinematografico grugno 
e s’infilò negli spogliatoi. Non è Zla- 
tan Ibrahimovic, che sta calcolando 
l’iva e l’addizionale irpef per richie¬ 
dere un altro aumento deU’ingag- 
gio. È Massimo Moratti, il petroliere 
con il vizio dell’Inter, che voleva 
emulare la "Grande Inter" di papà 
Angelo e sta riesumando gioie e do¬ 
lori della Juventus di casa Agnelli: 
energumeni in Italia, nanetti in Eu¬ 
ropa. Non è il compleanno peggio¬ 
re, il 64esimo di Moratti. Il Milan fa¬ 
tica a conservare il secondo posto e 
si veste da ragazzino delle conse¬ 
gne: et voilà, un altro tricolore sulla 
maglia dell’Inter. Riassumendo: c’è 
odore di quinquennio, altro riferi¬ 


mento juventino, siamo al quarto di 
fila tra Sandulli, tavolini, Juve in B e 
Juve matricola. L’Inter si sente adul¬ 
ta, e Moratti è felice. Il calendario ci 
ha messo del suo, ma vuol dire qual¬ 
cosa, comunicare qualcosina: in 
due giorni, e anche per debolezze 
degli avversari, festeggiano Man¬ 
chester United, Barcellona e Inter. 

Soltanto che Barcellona e Man¬ 
chester si ritroveranno a Roma per 
la finale di Champions, e in quei 
giorni l’Inter sarà sempre alla Pineti¬ 
na: non più a ubriacarsi per lo scu¬ 
detto, bensì a preparare la partita di 
chiusura con l’Atalanta a San Siro. E 
qui la scena, se la immaginate, tra¬ 
smette depressione. Il "complesso 
europeo" dell’Inter è più evidente 
da quando c’è José Mourìnho, che 
proprio non vive di complessi. L’an- 















I PARLANDO 
DI... 

Manchester 
_I campione 


Manchester United campione d'Inghilterra: vincendo il loro 18° titolo, i Red Devils 
raggiungono il Liverpool in cima alla classifica delle pluriscudettate nella Premier. Contro 
l'Arsenal eliminato nelle semifinali Champions finisce 0-0, un punto che basta a Sir Alex 
Ferguson e ai 76mila dell'Old Trafford, tra cui il re dello sprint Usain Boll 
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Reai, crociate da pallone 
Perez si accorda per Kakà 
a Madrid l’asso «cattolico» 



Numeri 

Zero sconfitte al Meazza 
Mourinho dei tre mondi 


le reti subite, che fanno del¬ 
la difesa Interista la miglio¬ 
re del campionato 


i calciatori schierati da 
Mourinho nel suo prima 
campionato in Italia 


le reti in campionato di 
Ibrahimovic, che fanno del¬ 
lo svedese il capocannoniere dei ne¬ 
razzurri 


i titoli vinti da Massimo 
Moratti nei 14 anni di presi¬ 
denza 


3 i Paesi dove Mourinho ha vinto 
il titolo nazionale: in Portogallo 
con il Porto, in Inghilterra con il Chel- 
sea e in Italia con l'Inter 


O le sconfitte in campionato a 
San Siro, record per la serie A 
di quest’anno 


no prossimo si vedrà, e Fanno pros¬ 
simo con ci saranno Figo, Cruz, 
Crespo, forse Materazzi, forse for¬ 
se Ibrahimovic. Può rifletterci Mo¬ 
ratti, con la sigaretta accesa e una 
stagione che gli scorre davanti. La 
corsa delFinter è stata imperiosa, 
come si dice. 

SENZA RIVALI 

Mai si dice che la corsa era tra cada¬ 
veri, piuttosto prematuri, tra le car¬ 
casse del Milan (che alla seconda le 
prendeva in casa dal Bologna), del¬ 
la Roma (presto in zona retrocessio¬ 
ne) , della Juventus (in crisi già otto¬ 
bre). Il duello mediatico era con la 
Lazio, che per il campionato non 
avrebbe diritto neppure alla coppa 
Uefa. La squadra giocava male, 
sembrava monodimensionale: se 
Ibra ha testa (e ha segnato 21 volte 
in campionato), si vince. A sprazzi 
compariva persino Adriano, decisi¬ 
vo (con la mano) nel derby di ritor¬ 
no. Non sono mancate le polemi¬ 
che arbitrali, che lette all’incontra- 
rio fanno così: non sono mancati i 
favori arbitrali. E Mario Balotelli, 
con i suoi pregi e i suoi troppi difet¬ 
ti. E la maturità di Santon, il pacco 
Mancini. E la vittoria con la Juve, 
per i tifosi, e tra i tifosi c’è Moratti. 
Poi si fa marzo, e il Manchester spie¬ 
ga il calcio europeo aU’Inter, anche 
a professor Mou. La Champions è 
l’unico intruso in una notte, in una 
scena perfetta. ❖ 



Brevi 


SERIE A 

Nell’altro anticipo Panucci 
regala tre punti alla Roma 

36^ giornata: ieri Roma-Catania 4-3 
(nel pt 13’ e 31’ Perrotta, 15’ Tedesco, 
17 Vucinic; nel st 2’ Mascara, 27 Mori- 
moto, 46’ PanuccI) e Udinese-Mllan 
2-1 (nel pt 3T D’Agostino su rigore; nel 
st 4’ Zapata, 48’ Ambrosinl); oggi alle 
ore 15: Bologna-Lecce, Florenti- 
na-Sampdorla, Genoa-Chievo, Juven- 
tus-Atalanta, Napoli-Torino, Paler- 
mo-LazIo, Reggina-Cagliarl. Alle 
20,30 Inter-Siena. Classifica: Inter 78 
punti campione d’Italia; Milan* 71; Ju¬ 
ventus 67; Fiorentina 64; Genoa 61; 
Roma* 57; Udinese* 54; Palermo 52; 
Cagliari 50; Lazio 47; Atalanta 45; Sam- 
pdoria 44; Napoli 43; Siena 43; Cata¬ 
nia* 40; Chievo 36; Torino 31; Bologna 
30; Lecce 29; Reggina 27. 

* una partita in più. 


SERIE B 

Bari dilaga, Parma segue 
Livorno allunga in trasferta 

Risultati della 40^ giornata: Albinolef- 
fe-Rimini 1-2, Ascoli-Salernitana 0-2, 
Avellino- Treviso 1-0, Bari-Modena 
4-1, Cittadella-Parma 2-2, Grosse- 
to-Brescia (domani alle20,45), Manto- 
va-Empoll 1-1, Pisa-Piacenza 1-3 (gioca¬ 
ta venerdì), Sassuolo-Li vorno 2-3, T rie- 
stina-Ancona 1-0, Vicenza-Frosinone 
0-1. Classifica: Bari 77 punti; Parma 72; 
Livorno 65; Brescia* ed Empoli 61; Trie- 
stina e Sassuolo 59; Grosseto* 57; Albi- 
noleffe 55; Vicenza e Piacenza 52; Pro¬ 
sinone e Ascoli 50; Rimini 49; Manto¬ 
va 48; Cittadella, Pisa e Salernitana 47; 
Ancona e Modena 45; Avellino 40; 
Treviso 34. * una partita in meno 


PARMA IN FESTA 
Il club gialloblù 
torna in serie A 

Grazie al pareggio per 2 a 2 ottenuto 
sul campo del Cittadella, Il Parma è 
matematicamente promosso in serie 
A con due giornate di anticipo. A me¬ 
no di un anno di distanza dalla retro- 
cessione in B, i gialloblù tornano dun¬ 
que nel massimo campionato. 


TENNIS 

Federer sfida Nadal 
nella finale di Madrid 

In semifinale lo svizzero ha sconfitto 
l’argentino Juan Martin Del Potro (6-3 
6-4) mentre l’idolo di casa ha faticato 
molto per avere la meglio sul serbo 
Novak Djokovic (3-6 7-6 7-6). 


Un’operazione «galactica», nella 
migliore tradizione del Reai, ma 
non per rinverdire i fasti miliar¬ 
dari. Perez, prossimo presidente 
delle merengues, ha le mani su 
Kakà. Il bravo ragazzo, la prima 
pietra di una squadra perbene. 


CLAUDIA CUCCHIARATO 

BARCELLONA 

claudiacucchiarato@hotmail.com 

L’aveva annunciato: «Verranno i mi¬ 
gliori del mondo». L’aveva promes¬ 
so: «Sarà un progetto sportivo spet¬ 
tacolare». L’aveva pontificato, e si 
era personalmente divinizzato, co¬ 
me se la sua fosse una scesa in cam¬ 
po messianica: «Mi ricandido per¬ 
ché c’è una necessità urgente e vitale 
nel club». Tutto questo è accaduto 
mercoledì scorso, quando Fiorenti¬ 
no Pérez ha comunicato in conferen¬ 
za stampa, anche se ne parlavano 
tutti già da tempo, la sua candidatu¬ 
ra ufficiale alla presidenza del Reai 
Madrid, club che aveva guidato ne¬ 
gli anni «galattici», e poi critici, tra il 
2000 e il 2006. E ora, c’è chi lo pren¬ 
de sul serio. Chi pensa che tutto sia 
già stato stabilito e che Madrid torne¬ 
rà ad essere la squadra esemplare e 
invidiata che fu fino a non molto 
tempo fa. Basta solo che i soci del 
club, il 14 giugno prossimo, lo eleg¬ 
gano (non è una possibilità remota, 
visto che per ora non si è presentato 
nessun altro candidato) e ci penserà 
lui a rimettere tutto a posto, dopo i 
fallimenti delle gestioni di Calderón 
e Boluda. 

AFFARE DI PRIMAVERA 

Nel frattempo, il multimilionario 
madrileno dice di avere già in tasca 
un contratto di cinque anni, cinque, 
con uno dei campioni più agognati 
del momento: il rossonero Kakà. 
Niente di nuovo sotto il sole. Fioren¬ 
tino lo diceva da tempo - a marzo 
risalgono le prime trattative con 
l’amico Galliani - e anche i suoi suc¬ 
cessori avevano accarezzato per un 
momento il sogno del brasiliano 
(Ramon Calderón l’aveva promesso 
nella campagna acquisti del 2006, 
ma non rispettò l’impegno, come 
successe anche in altre gestioni, per 
questioni di budget). L’accordo con 
il Milan sarebbe già stato concluso, 
lo riportava ieri in prima pagina 
l’esultante quotidiano madridista 
Marca. «Il primo di Fiorentino» tito¬ 
lava il giornale spagnolo sotto al tim¬ 
bro «Comprato: FP ’09», a mo’ di 
«Wanted». Già, perché le promesse 


di FP non finiscono qui. Pérez in que¬ 
sti giorni si starebbe muovendo per 
ingaggiare anche Ribéry, Silva, Vil¬ 
la, Xabi Alonso e addirittura Messi, 
dicono alcuni giornali. «Che non ci 
pensi nemmeno a mettere sottoso¬ 
pra il mercato e a bussare alle porte 
del Barga», tuonava, in risposta, il 
presidente dei blaugrana, Joan La¬ 
porta, scongiurando una possibile 
nuova edizione del «caso Figo». In 
realtà, secondo quanto sostengono 
alcune fonti vicine a Fiorentino, la 
squadra che ha in mente il costrutto¬ 
re non assomiglierà al Madrid galat¬ 
tico delle stagioni 2001-2003, ma sa¬ 
rà più che altro un esempio di stile e 
buone maniere. Qualità che in Kakà 
sarebbero innate (educato ed estre¬ 
mamente religioso, è pure arrivato 
vergine al matrimonio) e che lo ren¬ 
derebbero perfetto per fare da porta- 
bandiera di un new team postmoder¬ 
no, venerato da una tifoseria tenden¬ 
zialmente reazionaria come quella 
del Madrid. Kakà, secondo l’accordo 
che si firmerà appena Pérez verrà no¬ 
minato presidente, guadagnerebbe 
con i merengues 8 milioni di euro al¬ 
l’anno e la sua cessione scarichereb¬ 
be nelle casse di Galliani e compa¬ 
gnia la modica cifra di 63 milioni di 
euro. In tempi di crisi economica, e 
con il tasso di disoccupazione più al- 



Bosco Lelte, padre e legale rap¬ 
presentante del giocatore brasi¬ 
liano, ha smentito qualsiasi ac¬ 
cordo con la società madrilena. 
«Non c'è nessun accordo con II 
Reai Madrid». 


to d’Europa (quasi il 20% della popo¬ 
lazione), tuttavia, in Spagna molti 
non vedono di buon occhio le opera¬ 
zioni milionarie a cui aspira il proba¬ 
bile nuovo presidente dei blancos. A 
inizio anno erano trapelate indiscre¬ 
zioni secondo le quali una delle prin¬ 
cipali banche della penisola, il 
BBVA, avrebbe offerto un prestito di 
più di 80 milioni di euro a Fiorenti¬ 
no, ma solo perché era lui, per l’ac¬ 
quisto di Cristiano Ronaldo. La noti¬ 
zia indignò le migliaia di imprese e 
famiglie che fanno fatica ad accede¬ 
re a una linea di credito in Spagna. E 
che, in questo momento, di tutto vor¬ 
rebbero sentir parlare, tranne di una 
campagna acquisti calcistica da mi¬ 
lioni di dollari.❖ 
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Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 



La volata per il secondo posto nell'S^ tappa del Giro d'Italia, Morbegno-Bergamo, 209 km: la spunta Boasson Hagen 


^ Sul rettilineo spunta il bielorusso, per il suo team è il terzo successo 
^ Brutta caduta per Pedro Horrillo in un burrone, oggi show a Milano 


Bergamo, Columbia 
Siutsou fìrma il tris 


Konstantsin Siutsou ha vinto 
Tottava tappa del Giro d’Italia. 
Il bielorusso, 26 anni, si è impo¬ 
sto per distacco confermando 
il momento magico della Co- 
lumbia-High Road. Terza la ma¬ 
glia rosa Danilo Di Luca. 


COSIMO CITO 

sport@unita.it 

È un Giro giovane, fresco, qualche 
nome nuovo sta spuntando, una 
squadra sta emergendo, sta domi¬ 
nando per cultura e intelligenza tat¬ 
tica, e se non basterà per vincere il 
Giro - non è quello l’obiettivo, ma 
chissà - pazienza, anzi, benissimo 
uguale. La Golumbia High Road ha 
vinto tre tappe: la cronosquadre di 
Venezia, una sorta di premio collet¬ 
tivo, vinta portando tutti i corridori 
insieme al traguardo, cosa rarissi¬ 
ma; la tappa di Ghiavenna con il 
Tom Boonen di Norvegia, Boasson 
Hagen; la tappa di Bergamo, con il 
redivivo bielorusso Konstantin Siut¬ 
sou. L’ultima vittoria è da racconta¬ 


re, anche perché è fresca di ieri. L’uo¬ 
mo della Columbia parte ai meno 15, 
da solo, in contropiede. Un attimo pri¬ 
ma il gruppo dei migliori era ripiom¬ 
bato su una fuga cinque stelle partita 
sul Colle del Gallo, dentro c’erano Ro- 
gers, Leipheimer, Horner, Cunego, 
Pellizotti, Garzelli, l’immancabile 
Boasson Hagen, Arroyo. Vantaggio 
massimo un minuto. Attacco impor¬ 
tante, che Di Luca e Basso tengono in 
considerazione, ma lasciano andare. 
Poteva andare male, è andata benissi¬ 
mo, perché i fuggitivi perdono le bol¬ 
licine in discesa e ai piedi del Gallo 
sono già al «tiri tu, no tiro io». Ener¬ 
gie sprecate, magari serviranno tra 
un po’, più avanti, e non ci saranno. 

STRAPOTERE COLUMBIA 

E allora, al momento del ricongiungi¬ 
mento, parte Siutsou, 26enne bielo¬ 
russo di grandi potenzialità mai 
espresse, campione del mondo un¬ 
der 23 del 2004. Se ne va, vantaggio 
oscillante tra i 20 e i 30 secondi, la 
Lpr tira ma non troppo, poi c’è lo 
strappo di Bergamo alta. Di Luca for¬ 


za, ma non troppo, e insomma, Siut¬ 
sou si ritrova sul traguardo. Dietro, 
nella volata del gruppetto maglia ro¬ 
sa, Boasson Hagen - e chi sennò? - 
precede Di Luca e Rogers. Tre su quat¬ 
tro sono della Columbia, ed era una 
tappa vera. Il team manager di Ro¬ 
gers e gli altri è italiano, si chiama Va¬ 
lerio Piva, e ha passato la vita in Bel¬ 
gio e Germania tra ruote, pedali e gio¬ 
vani corridori. 

È molto bravo, e un po’ incredulo: 
«Stiamo facendo qualcosa di straordi¬ 
nario. Oggi non ci credevo, sconsiglia¬ 
vo daU’ammiraglia Siutsou, mi sem¬ 
brava un attacco inutile, però la Lpr 
l’ha sottovalutato». Di Luca ha preso 
8 secondi di abbuono, e può anche 
ritenersi soddisfatto. Basso ha da re¬ 
cuperare l’14”, e non è poco. Una tap¬ 
pa che Pedro Horrillo ricorderà, pro¬ 
babilmente, come l’ultima corsa del¬ 
la sua carriera: è finito in una scarpa¬ 
ta a inizio tappa, hanno faticato an¬ 
che a trovarlo. È in rianimazione, 
trauma cranico, fratture di femore, 
rotula, costole. Non è in pericolo di 
vita. Ha 35 anni.^ 


T 

IL SENSO 
DI GIMONDI 
PER LO SPORT 


GINO 

D’ITALIA 

Gino Sala 

GIORNALISTA 


O ggi dedichiamo la no¬ 
stra rubrica a un 
grande campione, 
inevitabile pensare a 
lui quando il Giro pas¬ 
sa per il bergamasco. Parliamo ov¬ 
viamente di Gimondi. 

Felice, cosa è cambiato nel ciclismo 
rispetto ai tuoi tempi? 

«Molto. Sono lontani gli anni in 
cui si lottava per l’intera stagione, 
adesso c’è una frammentazione 
dovuta a tattiche per certi versi di¬ 
scutibili. Penso proprio di aver mi¬ 
litato in un gruppo sempre attivo, 
sempre impegnato. Non è così og¬ 
gi». 

Il tuo giudizio sul Giro del Centena¬ 
rio... 

«È diverso, innovativo rispetto ai 
tracciati del passato. Può piacere e 
non piacere». 

Chi è il tuo favorito? 

«L’americano Leipheimer. Ha dal¬ 
la sua la prova cronometro lungo 
60 chilometri dove si verificheran¬ 
no distacchi importanti». 
Armstrong? 

«Troppo can can sulla sua parteci¬ 
pazione. Non escludo che l’infortu¬ 
nio alla clavicola lo abbia limitato, 
però il suo rendimento lascia per¬ 
plessi e fa pensare che sarebbe me¬ 
glio se fosse rimasto a casa». 
L’anno scorso Contador, stavolta 
ancora un forestiero? 

«Ho detto Leipheimer e aggiungo 
lo spagnolo Sastre e il russo Men- 
chov. La speranza mi porta a fare i 
nomi di Basso e Di Luca. Chissà...» 
Per il nostro movimento c’è la ne¬ 
cessità di vedere alla ribalta nuovi 
virgulti... 

«È esatto e mi chiedo perché Niba- 
li si è risparmiato per il Tour de 
France. Per crescere è indispensa¬ 
bile buttarsi nella mischia. Tenten¬ 
nare, contare i chilometri può si¬ 
gnificare un adattamento, un vo¬ 
lersi accontentare. Io ho vinto il 
Tour un mese dopo il terzo posto 
ottenuto nel Giro». 

Caro Gimondi, dubito che si fac¬ 
cia tesoro dei tuoi consigli, dubito 
molto. ❖ 






















I PARLANDO 
DI... 

Anniversari 
_I a due ruote 


Nel Giro dei 100 anni e dei 60 della Cuneo-Pinerolo, ci vengono in mente i quaranta 
del Giro di Gimondi del ’69, le immagini di Merckx in lacrime squalificato per doping, pas¬ 
sando per Sedrina dove Felice è nato nel ‘42. Gimondi, uno dei 5 al mondo ad aver vinto 
tutte e tre le corse a tappe: Vuelta, Giro e Tour de France. 
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Il giro centenario 



Da i nostri inviati Satta e Staine 

info@tetesdebois.it 


Ordine d’Arrivo 

La classifica 


La tappa dì oggi 




1. K. Siutsou (Bie) 

in 5h0434” (+ 20 ” abb.) 

1. D. Di Luca (Ita) 

in33h1335” 


9» TAPPA 

MILANO SHOW 100 (163 km) 

2. E.H. Boasson (Nor) 

3. D. Di Luca (Ita) 

media 41,567 Km/h 

a 0’21” (+12” abb.) 
S.t. (+8” abb.) 

media 41,006 Km/h 

2. T. Lovkvist (Sve) a 013” 

3. M. Rogers (Aus) aO’44” 

1 

121 - MILANO 

1 Piazza Castello 



120-MILANO 
Corso Venezia^ 

4. M. Rogers (Aus) 

s.t. 

4. L. Leipheimer (Usa) 

a 05T 
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5. F. Pellizotti (Ita) 

s.t 

5. D. Menchov (Rus) 

a 058” 


S ^ CNJ 

OJ 3 0 0 

¥ ^ ^ i ^ 

O O O m o 

So 

ó 

ò 
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6. S. Garzelli (Ita) 

s.t. 

6. 1. Basso (Ita) 

a 114” 


1 s 1 i 

1 1 1 

1 

1 

1 

7. D. Cunego (Ita) 

8. J. Rodriguez (Ven) 

s.t. 

s.t 

7. C. Sastre Candii (Spa) 

8. C. Horner (Usa) 

a 124” 
a 125” 


■> - 5 . ^ 2 
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ò ò ò ò ò 
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Due uomini 
in fuga con... 
Fiorenzo Magni 



«Mi sono fatto battere da Martini 
in voiata, ma poi mi sono rifatto...» 


Buongiorno Fiorenzo Magni, 88 an¬ 
ni, tre Giri d’Italia degli anni di Cop¬ 
pi, Bartali e, scusateci, di Alfredo Mar¬ 
tini tuo grande amico. Il Giro passa 
vicino al Ghisallo dove c’è il Museo 
della Bicicletta. «Un modo per pensa¬ 
re alla bici attraverso i suoi valori più 
belli, quelli della memoria». 

Ricordi la tua prima bici da corsa? 

«Si era una Coveri, il papà dello stili¬ 
sta». 

Tu Binda o Guerra? 

«Tutti e due». 

E nelUncertezza a 16 anni ti sei fatto bat¬ 
tere in volata da Martini. 

«Come lo sai?». 

Me lo ha detto lui. 

«Si, è vero, ma poi mi sono rifatto». 

Il più grande di sempre? 

«Vorrei dire Coppi o Bartali, ma dico 
Merckx». 

E di questo Giro che te ne pare? 

«Molto interessante. Di Armstrong di¬ 
co che ha avuto coraggio a venire. Se 
Di Luca tiene sulla cronometro...». 

Il tuo vino, Fiorenzo? Beh, stavolta of¬ 
frono i Tétes de Bois, un Poggio ai Mori, 
San Donatino. 

«Beh è chiaro, pure io avrei detto un 
Chianti». a.t. 



L’Astana e gli operai 
la crisi non va in bici 


Rìcìclìstì 


ANDREA SATTA 


S indacato e rivolta, Rinaldi- 
ni buttato giù dal palco 
del comizio da una squa¬ 
dra non iscritta al giro, i 
«Cobas». l’Astana cancel¬ 
lata dalle maglie, sembrano cicloa¬ 
matori che fanno sul serio, ma ora 


basta, volemo li sordi! Ma scioperare, 
opporsi a chi dovrebbe pagare e non 
lo fa, è un lusso. Eppure in questa 
protesta che ha premesse che non 
possono tradire e promesse già con¬ 
cesse, non c’è puzza di salario. Mi 
chiedo se questo sciopero non sia ro¬ 
ba da ricchi. Come può un poverac¬ 
cio scioperare o fare sul suo datore 
di lavoro una ritorsione che assomi¬ 
gli anche lontanamente a quella dei 
corridori dell’Astana? Cos’è, un 
esempio o una sconfitta? Sono anni 


che ci spiegano la flessibilità, la 
mobilità, la cultura americana del 
lavoro che cambia e al quale non ci 
si può proprio affezionare, ma le 
banche per darti un prestito conti¬ 
nuano pur sempre a chiedere la ga¬ 
ranzia degli immobili e del posto 
fisso. Ora la squadra col busines¬ 
sman più dichiarato e i capitali cor¬ 
renti più freschi, quelli kazaki, il ca¬ 
pofila americano come immagine, 
non paga. È la fine di un modello? 
Qualcuno mi sa spiegare perché 
che so... un’ industria russa dell’ac¬ 
ciaio dovrebbe finanziare il cicli¬ 
smo? Capisco una fabbrica di 
jeans, le cucine, i mobili, le macchi¬ 
ne del gas e del caffè, i salumi e i 
gelati e tutto quello che passando 
in tv induce il popolo al consumo, 
capisco pure un istituto di credito, 
ma quello che motiva alcune indu¬ 
strie a pagare le corse in bici mi è 
meno chiaro. Siccome credo che 
questa domanda uno non se la 
può non fare, io me la faccio. Ades¬ 
so mi informo e poi vi farò sapere 
cosa producono i vari sponsor del¬ 
le squadre. 

Mi ha spiegato Alfredo Martini 
che è stato Fiorenzo Magni il pri¬ 
mo a capire che gli sponsor poteva¬ 
no essere la linfa del ciclismo, ma 
certo ora è cambiato quasi tutto. 
Continua la fuga per la libertà per i 
figli dell’orsa del circo bielorusso, 
fuggita pedalando in bicicletta e 
ospitata l’altro giorno in queste ri¬ 
ghe, dopo Kryenka con Scarponi, 
oggi Siutsou che oltretutto vince. 

Dunque vediamo. Di Luca al ro¬ 
sa ci crede, d’altronde in tempi di 
maggioritario più di così non si 
può, dovrà fare attenzione alla cro¬ 
no ligure delle Cinque Terre, ses¬ 
santa chilometri, è roba di poten¬ 
za, potrebbe rimetterci le penne lì, 
per ora chi controlla tutto è Ivan 
Basso che c’ha la squadra e soprat¬ 
tutto finché regge Szmyd. ❖ 


Provincia da record 

BERGAMO II Giro in provincia di Bergamo, 
quella che da sempre vanta il maggior numero 
di ciclisti professionisti, dilettanti e appassionati. 
In percentuale e in numeri assoluti. 
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INNOCENZA 


UNA 

PAROLA 

Vincenzo 

Cerami 

SCRITTORE 


D ico la verità, mi sento 
innocente solo quan¬ 
do, trovandomi a usa¬ 
re inaspettatamente 
una frazione di tempo tutto per 
me, faccio un giro per il quartie¬ 
re per scrutare vetrine e facce. 
Mi sento innocente solo leggen¬ 
do le poesie di Caproni o di Pa¬ 
vese, o quando, sperduto fra le 
bancarelle del mercato riona¬ 
le, cerco di catturare l’odore 
delle zucchine o dei peperoni. 

È un piacere che non ruba 
piacere a nessuno. Ma anche 
sfogliando un fumetto di Libe¬ 
ratore o di Pazienza ho la stes¬ 
sa sensazione di purezza. 

Innocenza e gratuità forse 
vanno a braccetto. Non si può 
essere innocenti quando si de¬ 
ve cucire un prima che non ci 
piace con un dopo che dovreb¬ 
be piacerci: si è costretti a sce¬ 
gliere tra ciò che è giusto e ciò 
che è ingiusto. E tanto basta 
per toglierci spontaneità e can¬ 
dore. 

Henry Miller ha detto che un 
bambino non ha bisogno di scri¬ 
vere perché è innocente. Si os¬ 
servi infatti un neonato che ha 
imparato a star seduto, e quin¬ 
di a guardarsi intorno. Qualsia¬ 
si cosa in movimento attrae la 
sua attenzione, lo vedi girare la 
testolina per seguire le persone 
e le cose che si spostano, che 
vanno da una parte all’altra. Ca¬ 
pisce solo ciò che è essenziale 
capire, il resto non sa nemme¬ 
no che esiste, non sa che la vita 
è piena di strade sbagliate. 
Quello che gli succede intorno 
altro non è che lo svelarsi delle 
leggi naturali, che sono davan¬ 
ti agli occhi di tutti senza alcun 
mistero. 

L’innocenza nasce nel mo¬ 
mento in cui il bambino scopre 
le meraviglie del creato. E con¬ 
serverà per sempre l’idea di bel¬ 
lezza collegandola all’infanzia. 
In proposito Pablo Picasso dis¬ 
se: «Ci ho messo tutta una vita 
per imparare a disegnare come 
un bambino!».Da adulti l’inno¬ 
cenza è una conquista faticosa, 
forse impossibile.❖ 
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Rinaldini 

CONTESTAZIONE 
DEI COBAS. LE FOTO 


lotto 


SABAT016 MAGGIO 2009 


Nazionale 52 40 30 68 5 I numeri del Superenalotto- JoMv SuperStar 

Bari 57 38 39 87 77 39 _50_55_57_78_82__52_ 


Cagliari 

1 

32 

10 

27 

66 

Montepremi 


€ 4.662.876.56 

Firenze 

50 

7 

74 

89 

77 

Nessun 6 Jackpot € 

58.968.313,51 

5+ stella 

€ 832.656,75 

Genova 

8 

57 

85 

64 

56 






Milano 

55 

86 

33 

71 

67 

Nessun 5+1 € 


4+ stella 

€ 

37.283,00 

Napoli 

39 

86 

15 

66 

24 

Vincono con punti 5 € 

33.306,27 

3+ stella 

€ 

2.015,00 

Palermo 

82 

27 

83 

57 

13 

Vincono con punti 4 € 

372,83 

2+ stella 

€ 

100,00 

Roma 

78 

65 

57 

89 

51 






Torino 

29 

67 

74 

44 

26 

Vincono con punti 3 € 

20,15 

1+ stella 

€ 

10,00 

Venezia 

81 

68 

75 

17 

7 



0+ stella 

€ 

5,00 



































